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Vivere e presentarsi in “stile sinodale”. È il 
sogno della Chiesa del ventunesimo secolo. 
Una novità assoluta, una moda o un look 

innovativo per accattivarsi la simpatia dell’uomo di 
oggi? Niente di tutto questo.

La dimensione sinodale appartiene da sempre alla 
Chiesa. La storia è piena di celebrazioni di Sinodi. La 
Comunità dei battezzati si pone alla presenza dello Spi-
rito Santo nell’atteggiamento di discernere le modalità 
per essere autenticamente sé stessa e le scelte pastorali 
da compiere per vivere la missione evangelizzatrice che 
Gesù le ha affidato.

È quanto anche la nostra Chiesa di Foggia-Bovi-
no ha già sperimentato nella celebrazione del Primo 
Sinodo Diocesano ed ha provato a rivivere, tra mille 
ostacoli, con il Sinodo voluto da Papa Francesco.

È l’esperienza del Convegno Pastorale Diocesano 
del 26 e 27 settembre u.s. dal titolo: “Non avere paura, 
continua a parlare…qui ho un popolo numeroso” (cfr. At 
18, 9-10). Formare discepoli e comunità missionarie nel-
la Chiesa di oggi”, celebrato presso il Centro giovanile 
in Via Napoli. Un evento molto partecipato, vissuto in 
semplicità, con impegno ed interesse. Un momento di 
Chiesa in ascolto della Parola di Dio e con l’invocazione 
allo Spirito Santo. 

A tenere la prima relazione è stato Mons. Armando 

Prefazione
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Matteo, Segretario per la Sezione Dottrinale del Dica-
stero per la Dottrina della Fede, il quale ha evidenziato 
diversi cambiamenti radicali emersi nella società e nella 
Chiesa odierna ed ha affermato la necessità, non più 
procrastinabile, di una Chiesa in uscita. 

Il giorno seguente, l’Arcivescovo, Mons. Giorgio 
Ferretti, ha ripreso alcuni punti nodali dei suoi Orien-
tamenti Pastorali e li ha rilanciati per una loro piena 
attuazione: piccole Comunità, in comunione tra loro, 
che confluiscono nella parrocchia con intento mis-
sionario e focus sui giovani, con attenzione al mondo 
della scuola. Naturalmente, senza escludere i ragazzi 
che già frequentano la Chiesa. Tematiche non nuove, 
ma sempre difficili da tradurre nella realtà per le tante 
difficoltà che tutti conosciamo.

I partecipanti, divisi in oltre 20 laboratori, hanno 
offerto il loro contributo di esperienza ed hanno pre-
sentato suggerimenti sulle tematiche proposte. 

C’erano tutte le componenti per un momento as-
sembleare in stile pienamente sinodale. 

Il materiale è stato raccolto negli Atti del Convegno 
che avete tra le mani. Con la pubblicazione e la diffu-
sione degli Atti abbiamo risolto il problema? Sarebbe 
illusorio il solo pensarlo. Quale, allora, lo scopo degli 
Atti? Oltre al piccolo segno che possono lasciare nel 
cammino della nostra Arcidiocesi, sono, e vogliono 
essere, solo uno strumento di lavoro. Sono stati scritti 
per essere letti e meditati, personalmente e in gruppo. 
Ciò non vuol dire rifugio nel privato per alcuni addetti 
ai lavori al fine di raccontarsi sempre le stesse cose. È 
invece, al contrario, un ritrovarsi per ascoltare Cristo, 
primo missionario, e per lasciarsi illuminare e ricevere 
forza dallo Spirito Santo. È un andare alle origini per 
riscoprire la freschezza e la genuinità dell’annuncio.

Gli Atti vengono affidati a tutti: Presbiteri, Diaconi, 
Religiosi e Religiose, Comunità parrocchiali, Consigli 
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Pastorali Parrocchiali, Catechisti, Operatori della Li-
turgia e della Caritas, Gruppi ecclesiali e a chiunque 
si sente parte viva della nostra Chiesa locale. Un affi-
damento carico di fiducia che esprime il rispetto della 
diversità delle singole realtà, stima della fantasia che 
ognuno saprà mettere in campo e apprezzamento delle 
energie che verranno spese per un lavoro pastorale ben 
riuscito.

È un libretto piccolo, ma impegnativo, che richiede 
responsabilità e coinvolgimento per poter realizzare 
quanto auspicato e poter guardare al futuro con spe-
ranza. Tocca alle Comunità e ai singoli dare seguito a 
quanto ascoltato.

L’uso, meglio, il suo retto uso, aiuterà senz’altro a 
valorizzare le nostre forze e capacità, ma servirà, so-
prattutto, a dare spazio all’azione dello Spirito Santo, a 
vincere ogni forma di individualismo per “camminare 
insieme” e a vivere una Chiesa missionaria protesa in 
una evangelizzazione costante.

È un’arte da imparare, un modo di essere da acqui-
sire, perché tutti possano identificare la Chiesa come 
presenza amorevole del Cristo Risorto nella storia.

Potrà risultare un modo per esercitare il dono della 
profezia? Dipende da noi.

Mons. Filippo Tardio
Vicario Generale
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I
Annunciare il Vangelo 

in un’epoca di ben-essere.
Trasformazioni pastorali 

e sinodali urgenti

Rev.do Mons. Armando Matteo
Segretario per la Sezione Dottrinale 

del Dicastero per la Dottrina della Fede

Buonasera a tutti. Ringrazio per la bella presen-
tazione e per l’invito, che ho accettato per due 
ragioni: la prima è stata la squisita gentilezza 

del vostro arcivescovo Giorgio nei miei confronti e la 
seconda è un doveroso debito di gratitudine, perché la 
mia segretaria è una suora di Foggia. Sarebbe stato un 
po’ difficile sottarsi. Sono venuto davvero con molto 
piacere e rivolgo a ciascuna e a ciascuno di voi un gra-
ditissimo saluto. 

Il tema è quello dell’annuncio del Vangelo, che ha 
una dinamica molto semplice: portare Gesù a tutti, ma 
anche tutti a Gesù.

Si tratta non solo di annunciare ciò che Gesù ha 
detto, ha fatto, ha vissuto, ci ha consegnato come in-
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dicazioni importanti, fondamentali per la nostra vita, 
ma fare tutto questo in modo tale che chi ci ascolta 
possa dire: “Mi piace”. Non basta semplicemente rac-
contare, ma farlo in modo che il cuore di coloro che 
ci ascoltano possa ardere. La missione della Chiesa è 
quella di annunciare il Vangelo così che i destinatari 
possano avvertire un desiderio vivo di Gesù, possano 
in qualche modo dire “Sì, Gesù è davvero una risorsa 
per la mia vita”!

Quale il punto problematico? Noi esseri umani sia-
mo una specie evolutiva. Cambiamo continuamente. 
Se c’è una cosa della nostra specie, che non cambia, è 
che cambiamo continuamente. E cambiamo perché? 
Perché siamo esseri dotati di parole. Siamo parlesseri 
diceva il grande studioso Jacque Lacan nel secolo scor-
so. La parola ci permette di definire le cose e quindi di 
vederle nella loro finitezza, ma anche nel loro spazio di 
miglioramento. 

Un dono che abbiamo solo noi, sembra un para-
dosso, è quello di lamentarci, perché significa cogliere 
spazi di miglioramento. Ovviamente si può anche peg-
giorare, ma sostanzialmente la spinta è quella verso la 
capacità di migliorarsi, e questo fa sì che i tutti di ieri 
non siano come i tutti di oggi. Tale meccanismo è qual-
cosa che accade ordinariamente nella nostra specie, 
ma, nel nostro frangente storico, ci troviamo dinanzi a 
un cambiamento che definiamo epocale. Ci sono state 
tante di quelle piccole migliorie in termini quantitativi 
che si è arrivati a un cambiamento di tipo qualitativo. 
Perciò, come Papa Francesco ha detto tante volte, la no-
stra non è semplicemente un’epoca di cambiamenti, ma 
è un cambiamento d’epoca. Insomma, tra noi, i nostri 
genitori e i nostri nonni c’è una grande differenza nel 
modo di guardare la realtà, nel modo di considerare la 
vita e quindi anche di coltivare i desideri. 

Questo sfida la Chiesa. Se la sua missione è annun-
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ciare Gesù in modo che nasca un desiderio di Gesù, 
quando cambia l’ordine dei desideri, l’ordine della 
felicità, bisogna trovare strumentazioni nuove. Il modo 
con cui coloro che ci hanno preceduto riuscivano a 
suscitare il desiderio di Gesù non può funzionare più 
oggi, perché l’ordine dei desideri, l’ordine con cui noi 
interpretiamo questa parola magica, che è felicità, è 
cambiata.

Tale sfida, che ha sempre interpellato la storia della 
Chiesa, oggi si tratta di riattuarla. 

Pensate ai primi discepoli. Si formano con questo 
Maestro che parla in aramaico, probabilmente cono-
sceva solo qualche parola di greco, e sono inviati in 
tutto il mondo. Non dappertutto si parlava l’aramaico: 
si trovano in grande difficoltà.

Cosa fanno? Cambiano; scrivono in greco, proprio 
per riuscire a trasmettere il messaggio di Gesù in modo 
tale che gli ascoltatori potessero capirlo fino in fondo 
e quindi attivare un desiderio di felicità o meglio un 
desiderio verso di Lui. Ecco, la sfida è sempre questa: 
comunicare il Vangelo in modo che gli uomini e le don-
ne del nostro tempo, non quelli del passato e nemmeno 
quelli del futuro, possano dire: Gesù, la preghiera, la 
messa, la vita di fraternità, fare carità è una risorsa per 
la mia vita. Questo è il grande compito e la Chiesa crea 
tutta una serie di realtà, di metodi, di istituzioni che 
riassumiamo nell’espressione “attività pastorale”. Per 
riuscire a fare questo ogni tanto c’è bisogno di calibrare 
di nuovo la realtà. 

Facciamo un esempio: la parola “vecchio”.
Secondo la scienza si diventa vecchi a 65 anni. Se-

condo un’indagine non proprio recente, gli italiani 
sono convinti di diventare vecchi a 83 anni. Il punto è 
che noi abbiamo una speranza di vita media di 82 anni e 
6 mesi. Nella nostra testa, paradossalmente, diventiamo 
vecchi 6 mesi dopo la morte. 
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La parola della vecchiaia e della morte non si usano 
più. Questo è il grande cambiamento che dobbiamo 
studiare, perché nella vita della nostra specie la felicità 
ha sempre a che fare con questi grandi riferimenti: il 
tempo che scorre e la morte. Oggi viviamo in un con-
testo in cui queste parole non sono più di uso comune. 
Basti pensare che la parola vecchio è stata eliminata da 
Wikipedia. 

Anche la parola morto non si usa più: morire non si 
usa più. Ci sono degli studi sui necrologi che lo testi-
moniano. Nessuno scrive “È morto il babbo”, non più. 
Ci si avventura in una selva di eufemismi: si è spento, 
è scomparso, è venuto a mancare, si è riconciliato, è 
volato in cielo, è andato nella casa del padre, finanche 
“è uscito fuori di scena”. Insomma, questi sono modi 
nuovi per descrivere la nostra condizione di vita e quin-
di per descrivere come noi siamo. Oggi, si sa, quando si 
vuole fare un complimento a una persona, ci sono due 
grandi espressioni: come sei giovane oppure come ti 
vedo dimagrito! 

Ecco, perché succede questo? Succede perché noi ci 
troviamo all’indomani di un accumulo di scoperte, di 
ricerche in ambito medico, farmaceutico, tecnologico, 
che ha portato a quello che si definisce un cambiamento 
d’epoca, cosa che ha delle ripercussioni profonde dentro 
il nostro cuore, cioè dentro quel luogo dei desideri a cui 
la Chiesa deve mirare. Quando noi celebriamo, quan-
do noi annunciamo, quando facciamo catechesi con i 
bambini, quando facciamo anche la pratica della carità, 
in realtà vogliamo raggiungere il cuore delle persone, 
il cuore dei desideri. E oggi i desideri sono completa-
mente diversi da quelli del passato perché ci troviamo 
a vivere in una situazione inedita per la nostra specie, 
davvero straordinaria. 

La prassi sinodale ha avuto un po’ questo scopo: 
prendere un po’ più contatto con la realtà nuova nella 



13

«Non avere paura, continua a parlare… qui ho un popolo numeroso» (At 18,9-10)

quale noi ci troviamo e che mette in crisi un certo modo 
di fare pastorale, cioè di celebrare, di annunciare il Van-
gelo, di fare in modo che quel desiderio di Gesù nasca 
nel cuore delle persone. 

Proviamo, allora, ad analizzare i grandi elementi di 
cambiamento che hanno rivoluzionato la nostra vita. 

Ci riferiamo soprattutto alle persone nate dopo il 
1946. Essi sono i destinatari di una nuova modalità di 
concepire la vita, l’esistenza, quindi di un nuovo modo 
di concepire la felicità. 

Prima permettete due esempi.
Per i nostri nonni era difficile pensare come un 

complimento il sentirsi dire: “Sei dimagrito”. Erano 
tutti magri, della figura specialistica del dietologo non 
esisteva neppure il nome. 

La parola vecchio, una volta, era così importante 
che, quando hanno dovuto dare il nome a noi sacerdoti, 
ci hanno chiamato presbyteroi: non semplicemente vec-
chi, ma, usando il comparativo, i “più vecchi”. Era una 
cosa bella una volta, adesso non si può più utilizzare. 

Quali sono, allora, i marcatori della nuova condi-
zione della vita?

Parliamo dell’occidente, dell’Europa, dei paesi in cui 
questo sviluppo è stato più avanzato, più chiaro. 

Il primo è la longevità.
Tutti coloro che sono nati dopo il 1946 godono di 30 

anni di vita in più. È un cambiamento enorme. Fino agli 
anni 80 i maschi avevano un’aspettativa media di vita 
di 55 anni. I 30 anni di vita in più sono cambiamento 
enorme, straordinario: non si tratta dell’allungamento 
della vecchiaia, ma della vita adulta. Non era mai suc-
cesso, nella storia del genere umano, che ci fosse questa 
longevità di massa. Ovviamente grazie alle medicine, 
alle tecniche chirurgiche, al fatto che abbiamo case 
fredde d’estate e calde d’inverno, alla qualità e quantità 
del cibo; tutto ciò ha provocato l’allungamento della 
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vita e questa è una cosa inedita per la nostra specie. 
Il secondo elemento è il tempo. 
Noi facciamo moltissime cose perché abbiamo una 

enorme disponibilità di tempo rispetto al passato. Ep-
pure abbiamo l’impressione di non avere mai tempo 
sufficiente; in realtà tale percezione ci viene proprio 
dalla grande disponibilità di tempo che riempiamo 
con tante attività che prima non avremmo potuto né 
fare né pensare.

Da dove nasce tale ricchezza? Dall’arrivo della tec-
nologia, la quale ha avuto uno sviluppo impressionan-
te negli ultimi decenni, sia in ambito domestico che 
lavorativo.

Il PC, ma non solo. Si pensi agli elettrodomestici. La 
lavatrice, per esempio, ha regalato a tutte le donne 90 
minuti di tempo libero al giorno. E poi lavastoviglie, 
scope elettriche, asciugacapelli ecc. La vita delle donne, 
grazie alla tecnologia, è cambiata in maniera incredibi-
le. Prima era un sacrificio costante. Bisognava alzarsi 
prima di tutti e andare a letto dopo di tutti. Le nostre 
nonne, le nostre mamme avevano una vita piena di 
sacrifici. Le mutate circostanze, poi, producono anche 
altri effetti. Per esempio, si fanno meno figli; prima il 
numero elevato di prole era necessario per provvedere 
appunto ai bisogni della casa, degli animali e così via. 

Traendo le prime conclusioni si può affermare che 
se la longevità ha allontanato il tema della morte, la 
tecnologia quello del sacrificio.

Il terzo grande cambiamento riguarda un’esperienza 
che ha sempre accompagnato la vita di noi esseri uma-
ni: la sofferenza. Si è notevolmente ridotta l’esperienza 
della sofferenza perché la ricerca chirurgica, la ricerca 
medica e soprattutto la ricerca farmacologica è a uno 
stadio così avanzato che si tende a lenire il più possibi-
le, e con straordinari risultati positivi, l’esperienza del 
dolore.
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E non dimentichiamo anche lo sviluppo nell’ambito 
della psichiatria, la psicologia, la psicoterapia. Sono effi-
cacissime queste tecniche. Siamo diventati una società 
algofobica, incapace di reggere il dolore. E se questo è 
un elemento positivo, certamente positivo, è pure sfi-
dante, perché il dolore fisico, il dolore psichico ha anche 
il compito di fortificarci. Oggi infatti non riusciamo a 
reggere nessun tipo di conflitto. Ci manca anche questo 
tipo di allenamento. 

L’altro elemento che ha cambiato veramente in ma-
niera radicale il nostro modo di vivere, i nostri desideri, 
il nostro concetto di felicità ha a che fare con la fame.

La nostra società non ha più memoria della fame. 
C’è tanta roba, troppo cibo. È la prima volta nella 
storia che nessuno lavora per portare direttamente il 
pane a casa. Non è più la priorità. Anzi, c’è il problema 
dell’obesità. 

Cambiamento enorme! La fame è una delle pulsioni 
originarie, mette a contatto con il proprio corpo, con la 
propria realtà. Il passato ci restituisce una condizione 
di fame incredibile. Una delle invocazioni più popolari 
che si insegnava, soprattutto nelle realtà rurali, suonava 
così: A peste, fame et bello, libera nos Domine. Liberaci, 
Signore, dalla peste, dalla fame e dalla guerra. Oggi 
possiamo dire liberaci da una pandemia, dalla guerra, 
non certo dalla fame.

L’ultimo grande elemento che contraddistingue la 
condizione di vita attuale è un accesso enorme alle 
informazioni e alla capacità di esprimere liberamente 
e platealmente le proprie idee. Grazie al fenomeno In-
ternet e tutte le sue potenzialità possiamo informarci 
in maniera autonoma. Nello stesso tempo in tutte le 
piattaforme ciascuno può esprimere più o meno libe-
ramente quello che pensa, quali sono le sue idee. Anche 
qui si produce un cambiamento enorme.

Se da una parte tale situazione permette una grande 
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alfabetizzazione, intesa in senso ampio, dall’altra i so-
cial, che permettono di esprimerci, ci danno un senso 
dell’io enorme. Ognuno ha un’idea su tutto perché l’ha 
sentito su TikTok.

Poi, su Facebook, su Instagram, ognuno dice la sua, 
spesso senza competenza né spirito critico, ma con mol-
ta convinzione: è una esperienza enorme di profondo 
narcisismo. Possiamo dire io: io penso, io ritengo, io 
so. I nostri antenati, invece, sempre un po’ in silenzio 
perché non sapevano cosa dire o come dirlo. Adesso, 
invece, questo “io” che è cresciuto, se porta con sé una 
certa positività, non rifugge da ambivalenze e ambigui-
tà come sottolinea l’Arcivescovo nel primo capitolo dei 
suoi Orientamenti: la dittatura dell’“io” che frantuma 
il “noi”. 

Siamo passati, dopo il ‘46, da un’epoca che era quella 
della povertà, della penuria, delle malattie diffuse, della 
fame endemica, di grandi sofferenze e disagi, a un’epo-
ca in cui mediamente godiamo di un certo benessere, 
una vita lunga, abbiamo sufficiente tempo e non pende 
più la spada di Damocle della sofferenza sulla nostra 
testa.

Siamo in una condizione di benessere di cui dobbia-
mo essere grati a Dio. È una grande conquista. 

Quale, allora, lo status quaestionis? Per la prima 
volta la specie umana si trova in un regime diffuso di 
benessere. Da circa 6 milioni di anni siamo sul pianeta 
terra e in tutto questo tempo la nota che ha contrad-
distinto la nostra presenza è sempre stata quella del 
sacrificio, della lotta, della sopravvivenza.

Il Cristianesimo, che ha sempre avuto una reale 
adesione all’oggi della persona umana, lo aveva capito 
bene. Si pensi alle preghiere più diffuse: nel Rosario 
per cinquanta volte chiediamo la vicinanza di Maria, 
adesso e nell’ora della nostra morte. Oppure la valle di 
lacrime della Salve Regina, noi gementi e piangenti.
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Oggi ci troviamo dinanzi a un inedito, con tante 
ambivalenze, ma anche con delle potenzialità straordi-
narie. Siamo tutti più contenti di vivere più a lungo, che 
ci siano validi rimedi alla sofferenza, che siamo coadiu-
vati da tanta tecnologia, che abbiamo la possibilità di 
informarci, di comunicare, di esprimere le nostre idee.

Però è una situazione totalmente nuova e qui risiede 
il vero problema. La nostra psiche non ancora riesce a 
reggere il benessere, perché non l’ha ancora elaborato, 
è troppo nuovo e troppo presto.

Paradossalmente viviamo il disagio di un eccesso 
di benessere e di libertà. Pensiamo a una cosa che nel 
passato era facilissima: acquistare un’auto. Fino a 30-
40 anni fa era un’esperienza molto semplice, esisteva 
una sola casa automobilistica in Italia e, a seconda del 
proprio livello di reddito, ciascuno comprava il mo-
dello che gli si confaceva. Oggi non è più così: l’offerta 
è sterminata. C’è una sorta di disagio legato proprio 
all’abbondanza di possibilità, di libertà. E tale males-
sere nasce da un fatto molto semplice: la specie umana 
non ha memoria di tutto questo.

È qui che qui si gioca il nostro ruolo, perché il Van-
gelo è un’esperienza di umanizzazione; ci insegna a vi-
vere la vita così com’è: non solo nella povertà, ma anche 
nel benessere. Nel frattempo la comunità dei cristiani 
cosa fa? È in evidente difficoltà, non riesce a cambiare, 
fa fatica a prendere atto di tutti questi cambiamenti.

 C’è solo un soggetto che ha intuito questa nuova 
condizione di difficoltà legata al benessere. Sembra 
strano, ma è così: un unico soggetto ha captato il lato 
nero del benessere che è la difficoltà di prendere delle 
decisioni. Tale realtà è il Mercato. Esso si presenta 
sempre di più come una nuova religione. Ha capito 
che per arrivare al nostro portafoglio, alle nostre carte 
di credito, deve passare dai desideri, deve passare dal 
cuore, perciò sta diventando una specie di religione. 
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Come si fa a vivere bene il benessere? Come riuscire 
a servirsi del benessere e non ad asservirsi ad esso? Il 
mercato ha inventato la macchina straordinaria che 
è la pubblicità, la cosa più costosa al mondo. Non c’è 
nessun’altro servizio che costi quanto la pubblicità.

Essa funziona, e funziona perché noi abbiamo un bi-
sogno: essere orientati a scegliere quando ci sono tante 
possibilità. Nella memoria della specie non c’è nessuna 
istruzione e allora ecco la pubblicità. Ogni settimana 
vediamo circa 500 spot pubblicitari. Quasi 1000 minuti 
di pubblicità. Quando capita di sentire1000 minuti di 
Vangelo in una settimana? Quanto può durare un’o-
melia, benché lunga? 

La pubblicità, poi, ha trovato due tre idee che riesco-
no a catalizzare la nostra attenzione e intorno ad esse 
costruisce il suo marketing. L’idea più importante è 
ovviamente quella della giovinezza. Vuoi fare la scelta 
giusta? Compra tutto ciò che ti mantiene giovane, in 
forma, pimpante, sessualmente disponibile sotto ogni 
condizione meteorologica. Il capitolo di spesa che è in 
crescita costantemente in Italia, in termini ovviamente 
relativi, non assoluti, è la cosmetica. 

Il compito del mercato è ovviamente quello di avere 
dei clienti sostanzialmente ingenui. Più sono sguarniti 
di senso critico meglio è, perché gli si può vendere facil-
mente qualsiasi cosa. Questa, dunque, è, a larghe pen-
nellate, la condizione antropologico-sociale nella quale 
la Chiesa si trova oggi: una grande evoluzione della 
specie, grandissime conquiste, con un problema, però, 
curioso: come vivere bene il benessere, come riuscire 
a farsi alleato questo nuovo status di vita e soprattutto 
come sottrarsi al mercato che si presenta sempre di più 
come il nostro Cireneo. Ci vuole aiutare, ci vuole dare 
appunto dei suggerimenti e tutti sono canalizzati pro-
prio da questa idea della giovinezza, dello stare sempre 
in forma, sempre bene.
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Perché ci interessa tutto ciò? Perché quando si va 
ad analizzare il modo con cui annunciamo Gesù, il 
modo con cui noi tentiamo di presentarlo agli uomini 
e alle donne di questo tempo, soggiogati dal fascino del 
mercato, ci rendiamo conto che il vecchio metodo non 
può più funzionare perché calibrato su altre persone 
che avevano un altro stile di vita, altri problemi, altre 
domande. Spesso Papa Francesco ci ha ricordato che il 
problema della Chiesa oggi è che normalmente diamo 
risposte a domande che si facevano i cristiani del pas-
sato e non diamo ascolto alle domande degli uomini 
che abbiamo davanti, di qui la difficoltà di incontrarci. 
Quello che noi abbiamo ereditato non è sbagliato, sem-
plicemente non può più funzionare oggi. 

C’è ancora una domanda di cristianesimo, c’è an-
cora una domanda di senso, ma non è più canalizzata 
dal senso della povertà, della morte, della sofferenza, 
del dolore e del condizionamento sociale, della fame. 
Non è più canalizzata da questi vettori, è canalizzata da 
altri elementi: come gestire la libertà, una vita lunga e 
tutte le novità di cui sopra. 

Pensiamo al rapporto paritario tra uomo e donna e 
com’è cambiato completamente. Come si fa a far cre-
scere un bambino se abbiamo rinunciato al senso del 
sacrificio? Crescere significa anche rinunciare. Crescere 
significa attraversare anche l’esperienza della sofferen-
za. Ma noi non vogliamo soffrire, non vogliamo soffrire 
il fatto di far soffrire, e crescere un bambino in queste 
condizioni è impossibile. Ma queste sono le nuove 
domande, queste sono le nuove situazioni e su queste 
questioni poi si decide la felicità delle persone. È qui 
che il desiderio di Gesù deve poter sorgere. Di cristia-
nesimo c’è ancora bisogno; anche se le nostre chiese si 
svuotano, il cristianesimo è ancora validissimo. Gesù, 
l’esperienza della preghiera, l’esperienza della frater-
nità, la messa della domenica, i sacramenti, hanno un 
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valore straordinario di umanizzazione.
Ma il modo con cui noi comunichiamo questo va-

lore umanizzante, questo loro essere delle risorse a 
concreta disposizione degli uomini e delle donne nel 
nostro tempo, non può più essere quello del passa-
to. Non possiamo dire alla gente “Venite qui che vi 
consoliamo”. Noi abbiamo potuto portare avanti una 
pastorale della consolazione, una pastorale appunto 
della speranza, nel senso della speranza trascendente, 
una pastorale anche della sofferenza, del dolore, per 
dare senso, contenimento al dolore. È stato un lavoro 
straordinario, importantissimo e utilissimo.

Anche tutta l’attenzione alla Vergine Maria nasce 
proprio dal fatto che nella società del passato le donne 
erano in una situazione di difficoltà, ma erano le grandi 
alleate della Chiesa. Esse trasmettevano la fede ai figli 
e ammansivano anche i loro mariti. E allora la Chiesa 
ha dato molta importanza a Maria. C’era un contesto 
in cui la donna viveva in una situazione di difficoltà, 
di grande difficoltà. Tutte le cattedrali d’Italia sono 
dedicate, come quella di Foggia, a Maria. 

Noi dobbiamo adesso in qualche misura inventare 
qualcosa di nuovo e la pastorale è qualcosa di estre-
mamente duttile. La stessa parola parrocchia indica 
qualcosa che si muove, qualcosa che è un dinamismo 
continuo, proprio perché la vita degli esseri umani è 
un dinamismo continuo. A breve avremo automobili 
che si guidano da sole. Sarà del tutto naturale. Adesso 
ci suscita qualche timore, poi sarà del tutto naturale. 
Non possiamo prevedere che cosa vedremo con l’in-
telligenza artificiale. E continuerà così. 

Quello che a noi serve non è un piano pastorale 
perfetto, che valga per sempre. Ci è chiesto di provare 
a organizzare una metodologia che possa raggiungere 
gli uomini e le donne di questo tempo con le mutate 
situazioni, estremamente positive e nello stesso tempo 
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anche un po’ ambivalenti, perché legate a quella sorta di 
dislivello tra le risorse psichiche che la specie ha messo 
a nostra disposizione nel tempo e le nuove grandi op-
portunità che ci sono poste innanzi.

Allora l’arcivescovo negli Orientamenti dà dei sug-
gerimenti che sono veramente una piattaforma molto 
utile da cui partire e mi pare che la logica che è sottesa 
non è più quella della consolazione. Certo, ci sono an-
cora situazioni gravi di malattia e disagio o di povertà. 
Pensiamo ai nostri fratelli immigrati. Tuttavia la mag-
gior parte delle persone non possono più ascoltare il 
ritornello: venite che vi consoliamo.

Sicuramente c’è una fascia di popolazione che an-
cora ha bisogno di essere aiutata, è in situazioni di 
difficoltà, ma non può essere più il leitmotiv.

Anche il tono medio dei nostri canti è modulato 
sulle tonalità minori perché la vita prima era depri-
mente. Si andava in chiesa e si poteva dire: “Siamo tutti 
depressi, mal comune mezzo gaudio.” 

È chiaro che i giovani ci guardano: «Ma scusate, 
giusto per sapere, voi siete depressi perché siete credenti 
o siete credenti perché siete depressi?”.

Pensiamo tutto quello che si è costruito intorno al 
Triduo Pasquale, al venerdì santo. È stata un’operazione 
straordinaria che oggi, però, non serve più. 

Il vescovo dà quattro grandi consigli, che sono i 
quattro grandi capitoli del testo. 

È essenziale una pastorale dell’incontro: andare 
fuori, andare verso le persone per permettere loro di 
diventare amici di Gesù. Andare verso gli altri perché 
essi possano andare verso Gesù: questo il movimento 
in cui dobbiamo inserirci. 

Questa è l’idea di fondo del testo del vescovo: una 
pastorale che va incontro, che sente che anche oggi 
c’è bisogno di Vangelo, c’è bisogno dell’esperienza 
della preghiera, dei sacramenti, della messa, ma di un 
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modo diverso di presentarla, di viverla, di celebrarla, 
di cantarla. E tutto ciò è possibile perché la dimensione 
pastorale è estremamente plastica. 

Gesù aveva un grande messaggio: che ciascuno di 
noi sia felice. Dio è felice se noi tutti siamo felici, se cia-
scuno e ciascuna di noi è felice. Egli aveva a cuore solo 
questa cosa. Egli ha promesso ai discepoli che avreb-
bero compiuto cose più grandi di quelle che aveva fatto 
lui. Ed eccoci qui, siamo noi e dobbiamo immaginare 
qualcosa di diverso. 

L’attività pastorale del passato non era sbagliata. La 
fatica di quella società è stata sostenuta ed elaborata mi-
rabilmente dai nostri nonni grazie anche all’esperienza 
religiosa: al Rosario, alla Salve Regina, alle processioni 
del venerdì santo, e tutto questo ha funzionato perfet-
tamente. Ma oggi non c’è più pubblico, o meglio, se c’è 
un pubblico, è per ammirare il folklore. Il rischio è che 
noi diventiamo un museo.

Allora, scrive il vescovo, per fare questa pastorale 
dell’incontro servono nuove attenzioni. 

La prima riguarda il kerigma, l’annuncio. Il testo 
ha un ordine diverso da come adesso lo presentiamo. 
Il kerigma: perché noi crediamo in Gesù? Perché siamo 
cattolici, cristiani? Perché ci piace la vita. Noi crediamo 
nel Vangelo, crediamo nelle parole di Gesù, andiamo 
a messa la domenica, pratichiamo i sacramenti, cer-
chiamo di essere attenti agli altri perché ci teniamo alla 
nostra umanità, perché il Vangelo umanizza la nostra 
umanità anche nell’epoca delle vacche grasse. Questa 
è la nostra fede. Il Vangelo è una parola che ci libera 
anche dal tormento della libertà e dalle grandi furbizie 
del benessere. Esso ci libera dalla dittatura del mercato.

L’esperienza della preghiera è un’esperienza straor-
dinaria. Alla vorticosa dittatura del fare, fare, fare da 
parte del mercato, il terzo comandamento è lo Shabbat: 
siediti, fermati. È un’esperienza di umanizzazione: fer-
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marsi, contemplare, godere le cose per cui hai lavorato. 
Noi andiamo in Chiesa perché abbiamo incontrato 

in Gesù, nell’annuncio, nelle parole che Gesù ci ha la-
sciato, nell’esperienza della preghiera un modus vivendi 
che ci rende migliori, che ci umanizza, che ci permette 
di abitare la situazione complessa, inedita, della storia, 
nella quale ci troviamo.

Siamo cristiani perché ci teniamo alla nostra uma-
nità, perché ci siamo innamorati di Gesù che permette 
alla nostra umanità di fiorire completamente. Io sono 
cristiano perché non voglio diventare un automa e il 
mercato vuole degli automi. 

Questo è il senso del cristianesimo: poter ragionare 
con la propria testa. 

Ecco perché andiamo in chiesa: abbiamo sentito una 
parola diversa che è quella di Gesù, del Vangelo. Abbia-
mo incontrato una pratica di vita come la preghiera, i 
sacramenti, che ci permettono di essere più liberi della 
nostra libertà, di poter governare il benessere. Non è 
facile governare il benessere, perché, lo abbiamo di-
mostrato, ha anche dei lati oscuri. Allora, vivere questa 
esperienza della fede e trasmetterla agli altri, questo è il 
primo annuncio: l’incontro con Gesù che porta la gioia 
della libertà.

Secondo elemento evidenziato dal vescovo: la ca-
techesi.

Non ci si può fare limitare alla catechesi sacramen-
tale. Bisogna in qualche modo estenderla a tutte le fasce 
d’età e in modo particolare agli adulti. È un compito 
irrinunciabile questo. Il soggetto primario di interesse 
del mercato infatti sono gli adulti perché hanno il po-
tere economico. Non interessano i bambini al mercato 
e neanche i pensionati. I soggetti più esposti sono pro-
prio gli adulti: i genitori dei ragazzi. La catechesi non 
dobbiamo farla ai bambini della prima comunione, 
ma dobbiamo farla ai genitori dei bambini della prima 
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comunione. Non dobbiamo farla ai cresimandi, ma 
ai genitori dei cresimandi, ai padrini dei cresimandi. 
Ai ragazzi sì, ma non con meno attenzione ai genitori. 
Tutte le indagini dicono chiaramente perché i cresi-
mandi vadano via appena ricevuto il sacramento. Non 
c’è stata dentro di loro una comunicazione autentica 
della fede. Non perché i catechisti abbiano sbagliato, ci 
mancherebbe, noi dobbiamo essere grati ai catechisti, 
ma perché nelle loro famiglie non c’è stata quella co-
municazione viva della fede, cioè non hanno costatato 
nella vita dei genitori che l’esperienza della fede fosse 
significativa per loro. È stata condotta un’indagine, che 
ha avuto un certo rilievo, nella quale abbiamo chiesto 
a tantissimi ragazzi che avevano appena celebrato la 
cresima di rispondere a questa domanda semplice: “Hai 
mai visto mamma o papà pregare?”. Nessuno, tranne 
due eccezioni.

Uno ha detto che, quando gioca la Roma fuori casa, 
vede il padre davanti al televisore con una tale con-
centrazione che secondo lui prega. Seconda eccezione, 
una ragazza. La mamma tutte le domeniche mattina 
prima di salire sulla bilancia si fa un segno di croce. 
Queste sono le uniche esperienze di preghiera a Roma 
nel quartiere Magliano, capito?!

Tutta l’esperienza ebraico-cristiana nasce dall’esodo 
e l’esodo del popolo dall’Egitto nasce in maniera molto 
semplice. Mosè ed Aaronne vanno dal faraone e chie-
dono di poter fare una festa, ordinata da Dio.

Una festa di due giorni per poi tornare. E il faraone 
si ostina a negare. Oggi il mercato propone: tutto aperto 
la domenica. C’è un tentativo di aggredire la realtà della 
festa e noi la stiamo sprecando questa occasione: messe 
poco preparate, i canti improvvisati, le letture che non 
sono fatte bene, le preghiere dei fedeli non adeguate al 
contesto, ma prese da formulari spesso non adeguati. 
La gente deve cantare, ballare, deve esserci festa; i canti 
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vanno preparati, deve sprigionarsi una gioia incredibi-
le. La gente deve sentire che si sta celebrando una festa e 
il canto è la cosa più importante. Sì, ha ragione il vesco-
vo, che ci ritorna per due volte nel testo, bisogna ridare 
centralità alla domenica. La domenica deve diventare 
il luogo di festa che fa esplodere il desiderio di vita, fa 
esplodere la nostra intelligenza, ci libera. Il faraone non 
dà l’ok per una festa perché ha paura di gente che balla, 
ha paura di gente che canta, ha paura di gente che si 
guarda e che si abbraccia, ha paura di gente che sorride. 
Perché quando tu hai liberato il tuo cuore, hai liberato 
la tua anima, prima o poi ti liberi pure del faraone. E 
il faraone lo sa: il mercato lo sa. Questo lavoro sulla 
domenica è importantissimo. 

E poi l’esperienza della fraternità, a partire dai più 
poveri, dalle persone che soffrono di più anche i colpi 
della vita, perché tutto diventi segno di quella Speranza 
che stiamo celebrando in quest’anno giubilare, a cui il 
vescovo dedica l’ultimo capitolo. Essa sì ci permette di 
immaginare e nutrire una vita alla grande, nella quale 
siamo liberi e abilitati a decidere autonomamente per 
il nostro bene, la nostra felicità, che non è mai “io”, ma 
“noi”. 
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II
“Non temere di parlare,

ho un popolo grande in questa città”
(cfr. At 18,9-10)

S. Ecc.za Rev.ma
Mons. Giorgio Ferretti

Arcivescovo Metropolita di Foggia-Bovino

1. Domenica: giorno di unità
A Pentecoste lo Spirito Santo discende sulla comuni-

tà unita. Lo vediamo oggi. L’Autore sacro insiste: «tutti 
insieme nello stesso luogo» (v.1). Coloro che ricevono 
lo Spirito stanno “nello stesso luogo” ma anche stan-
no “insieme”. Come afferma Papa Leone «Nessuno 
cammina da solo: ci si incita a vicenda, ci si accende a 
vicenda. Le fiamme dei cuori si uniscono, e diventano 
un unico grande fuoco che illumina il cammino. […] 
Questa strada verso il Signore si percorre insieme. È 
questa la bellezza della fede vissuta nella Chiesa»1. L’u-
nanimità, l’unità, dei primi cristiani è cara all’autore 

1	 Leone XIV, Messaggio ai partecipanti al 36° Festival dei Giovani 
a Medjugorje (4 agosto 2025).
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degli Atti, che la sottolinea ripetutamente nei suoi pri-
mi capitoli. Anche il verbo che indica lo stare insieme 
nella stessa casa (in famiglia) è particolare: stavano 
seduti. Potrebbe indicare semplicemente la permanen-
za abituale, ma anche una disposizione assembleare, 
liturgica, la posizione di chi è disposto ad ascoltare ed 
apprendere, come la discepola Maria, ai piedi di Gesù 
(cf. Lc 10,39).

Lo Spirito si riceve insieme: è la riunione della Chie-
sa, è la domenica. Vorrei allora iniziare questa mia 
riflessione a partire dalla domenica e dall’Eucaristia 
come centro e punto di partenza di tutto. La domenica 
è il centro della nostra speranza, da essa traiamo la 
forza e lo Spirito. L’Eucaristia ci salva. La domenica, la 
comunità riunita confessa i propri peccati, ascolta la 
Parola di Dio, si fa contemporanea di Gesù nell’ascolto 
del Vangelo e, dopo essersi scambiati la pace, i fratelli 
e le sorelle partecipano al banchetto dell’Eucaristia. 

2. Il pericolo dell’“Io”
Nel tempo della pandemia di Covid-19 è stato neces-

sario stare a casa, talvolta soli. Non era possibile riunirsi 
la domenica per celebrare. Questo tempo è finito ma 
viviamo in un tempo in cui è forte la tentazione dell’in-
dividualismo: una sorta di solitudine in cui talvolta ci 
piace vivere; e questo istinto è stato come giustificato 
dalla pandemia. La dimensione comunitaria della so-
cietà è spesso in crisi. I social inducono ad amicizie 
virtuali, senza vere relazioni personali. Quanto spesso 
sentiamo parlare in una dimensione individuale di ciò 
che si fa, si vive. “Io sono”, “io faccio”, “io penso”. Si vive 
convinti che l’elemento individuale debba prevalere. 
Da soli si decide della propria vita, del proprio futuro. 
La crisi della famiglia è la vittoria dell’“io”. Tanti “io” 
soli, senza o contro gli altri. Nessuno mi può dire come 
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vivere, cosa fare. Quante volte sentiamo dire: “Io sono 
fatto così, prendere o lasciare”.

In una dimensione individuale della vita diveniamo 
tutti più soli, e anche più antipatici. Scollati da una 
comunità, da un pensarsi insieme, da un sentirsi parte 
di qualcosa, rischiamo la solitudine. Il rischio è che di 
fronte alle decisioni della vita, ai problemi, ci si trova 
soli, senza qualcuno con cui condividere le nostre an-
sie o i nostri drammi. Tutto questo è preoccupante, la 
solitudine porta alle difficoltà psicologiche e psichiche 
di molti. Crediamo di poter curare gli “io” soli con i 
farmaci e molti, anche giovani, si scoprono depressi.

3. La domenica è il giorno del “noi”
Questo “io”, talvolta prepotente, lo si ritrova inevi-

tabilmente anche nella sfera religiosa di ciascuno. Si 
sente dire: “Io credo in ciò che credo”. Crediamo spesso 
in un dio a nostra immagine, come noi lo vogliamo. 
La Bibbia e la Tradizione della Chiesa, che divengono 
poco conosciute, lasciano lo spazio a un credo perso-
nale come quello realista dell’apostolo Tommaso, che 
dice: “Credo in ciò che vedo, ciò che tocco io” (cf. Gv 
20,25). Quando questo avviene, è la fine dalla comunità 
cristiana, che rischia di non essere più una famiglia 
di credenti nelle parole del Signore, ma una semplice 
somma di tanti “io”.

La domenica è il giorno dell’unità, dell’umiltà. Il 
giorno della comunità che si siede ai piedi del Signore 
e ne ascolta la Parola. È il giorno del “noi” che si con-
trappone all’“io” prepotente e solo. Dopo la pandemia si 
registra un ritorno in chiesa, ma ancora molti non sono 
presenti. Chiediamoci il perché. C’è una crisi del “noi”, 
una crisi della comunità. Una religiosità che diviene 
personale, privata, non necessita degli altri, di fratelli 
e sorelle con cui vivere la fede. La Chiesa non è vista 
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come Madre di una comunità ma come dispensatrice 
di sacramenti. Dobbiamo lavorare pastoralmente per 
costruire o ricostruire le nostre comunità. 

4. Eucaristia, comune azione di grazia
Bisogna prendere coscienza e aiutare tutti a com-

prendere che la Messa non deve mai essere una pratica 
di pietà che si compie privatamente. “Io” non vado a 
“prendere messa”, ma “noi” insieme compiamo un’a-
zione di grazie (questa è la traduzione della parola greca 
“eucaristia”); “noi” ci riuniamo, invitati dal Signore, 
per essere resi partecipi del suo sacrificio d’amore con-
sumato sulla Croce, per formare quella comunità nata 
dal suo costato squarciato. Siamo seduti con lui nel ce-
nacolo come gli Apostoli e condividiamo insieme, con 
il Signore, la cena eucaristica. Il “noi” della domenica 
ci dà speranza, è il centro della nostra speranza. “Noi” 
riceviamo lo Spirito. Per questo, vissuta in comunione 
la celebrazione della Messa, usciamo dalla chiesa rin-
novati, gioiosi, pieni di speranza da portare al mondo. 
Il cristianesimo è la religione del “noi”, è la rivolta verso 
l’“io” che entra con prepotenza nel nostro tempo.

Chiediamoci: le nostre celebrazioni domenicali ri-
spondono a questo ideale? Siamo una comunità che si 
ama e si riunisce per il giorno del Signore? Ci conoscia-
mo per nome? Partecipiamo della comunità oppure 
andiamo da soli a Messa e da soli usciamo?

Per questo converrebbe ripensare, tra l’altro, alla 
moltiplicazione delle Messe nelle parrocchie e nelle 
rettorie. Non sarà che ognuno va a Messa all’ora più 
consona alle sue esigenze, invece di unirsi ad una co-
munità? La Messa non è un supermercato, dove io vado 
quando mi viene comodo e prendo un prodotto a mio 
piacimento.

Quando ci si trova di fronte a una comunità di fra-
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telli e sorelle che si riuniscono nel giorno del Signore 
per rendere a Lui grazie, questo si vede, si sente. La 
frequenza saltuaria alla Messa viene proprio dal non 
sentirsi parte di una comunità, convinti di vivere, nella 
celebrazione, una pietà personale. 

5. Un “noi” sacerdotale
Lo ribadisco, la Messa raccoglie i diversi “io” in un 

“noi” mistico, come recita l’antica preghiera eucaristica 
della Didachè: «Come questo pane era prima sparso 
sui colli e raccolto divenne una cosa sola, così la tua 
Chiesa si raccolga dai confini della terra nel tuo regno»2. 
La liturgia eucaristica crea la comunione, costruisce 
la comunità cristiana, edifica la parrocchia. Quando 
andiamo in chiesa, andiamo ad unirci ad un “noi” 
mistico che è fatto di persone concrete, amici, fami-
glie. La Messa combatte lo strisciante individualismo, 
spesso presente nel mondo contemporaneo e che genera 
solitudine. 

Il protagonismo dell’“io” è assente nella liturgia 
eucaristica. Insieme ci riuniamo. Insieme recitiamo le 
preghiere, insieme, popolo sacerdotale, celebriamo il 
mistero. Nessuno deve anteporre o supporre il proprio 
“io” a questo “noi” sacerdotale. Né il sacerdote, né i 
ministranti, né i lettori, né il coro. Il protagonismo nella 
celebrazione è un peccato grave perché ferisce l’unità, 
la concordia, la fraternità del popolo di Dio. Insieme e 
solo insieme riceviamo lo Spirito Santo.

6. La comunità di Pentecoste
Per questo negli Atti degli Apostoli possiamo vedere 

una comunità concorde nell’ascolto, nell’unione frater-

2	  Didachè, IX, 4.
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na, nella frazione del pane e nelle preghiere. Questa co-
munità, gioiosa e unita, gode della simpatia del popolo 
perché profetica. Lo stupore degli abitanti della città è 
quello di vedere uomini e donne uniti, e per questo feli-
ci, credenti non nel loro dio “a costruzione individuale”, 
ma nel Dio della Bibbia, nel Gesù dei Vangeli. 

Penso allora ad alcuni momenti liturgici particolari, 
come la celebrazione del sacramento della confermazio-
ne e la veglia di Pentecoste. La celebrazione delle cresi-
me a livello parrocchiale o vicariale deve essere bella e 
carismatica; i cresimandi devono essere accompagnati 
a ricevere e sentire lo Spirito che scende nella loro vita, 
devono sentire una comunità che li accompagna. La 
liturgia deve essere curata in ogni minimo particolare. 

Anticamente, nel giorno di Pentecoste, mentre il 
coro cantava il Veni creator Spiritus, sul popolo si face-
vano scendere petali rossi di rosa, a rappresentare le lin-
gue di fuoco. Nessuno doveva spiegare il segno perché 
esso si spiegava da solo e dava una visione delle realtà 
pneumatologiche. La liturgia non va spiegata, i riti sono 
esplicativi per se stessi. Moltiplicando le spiegazioni 
del rito se ne umilia il valore. Celebriamo degnamente 
e con solennità le grandi feste liturgiche e sempre la 
domenica, e il mistero si svelerà al popolo da se stesso.

7. La veglia di Pentecoste
La veglia di Pentecoste, che abbiamo vissuto 

quest’anno al Santuario dell’Incoronata è stato un mo-
mento spirituale, di festa. Si è sentita la forza dell’unio-
ne della comunità: vorrei lo ripetessimo tutti gli anni 
e desidererei che divenisse un momento centrale, di 
comunione della nostra Chiesa locale. Con la presenza 
di tutti: catechisti, lettori e accoliti, cresimandi, mini-
stranti, chierichetti…

Negli Atti degli Apostoli, l’irruzione dello Spirito 
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viene descritta come un fenomeno inaspettato che vie-
ne dal cielo. Un rumore comparabile a un colpo di vento 
che riempie la casa dove il gruppo è seduto. In modo 
visivo, delle lingue somiglianti a fuoco si suddividono 
su ciascuno, marcando così l’individualizzazione della 
sede dello Spirito. Si tesse un gioco sottile fra totalità e 
individuazione: tutti sono toccati, ma la lingua “si posa 
su ciascuno di loro”; il “noi” dello Spirito non cancella 
l’“io”, ma lo innalza a immagine di Dio.

Nella Chiesa non veniamo omologati, ma resi libe-
ri. Lo Spirito è l’amore di Dio riversato su ciascuno di 
noi, personalmente, come un padre che ama i figli uno 
per uno e li riunisce in una famiglia. La separazione 
delle lingue conferisce un’identità particolare a ogni 
discepolo, legata a un dono che gli è proprio, ma senza 
essere separato dagli altri. Per questo Papa Leone nella 
S. Messa di Pentecoste ha ricordato che «Lo Spirito, […] 
apre le frontiere anche nelle nostre relazioni. Infatti, 
Gesù dice che questo Dono è l’amore tra Lui e il Padre 
che viene a prendere dimora in noi. E quando l’amore di 
Dio abita in noi, diventiamo capaci di aprirci ai fratelli, 
di vincere le nostre rigidità, di superare la paura nei 
confronti di chi è diverso, di educare le passioni che si 
agitano dentro di noi»3.

Il quadro è molto plastico, l’Autore sacro ne dà chia-
ra descrizione: il rumore è come di un soffio violento, le 
fiamme come di fuoco. Dio resta indicibile ma i presenti 
sentono un calore, una forza nuovi. Il Signore ama il suo 
popolo, con lui costituisce una alleanza perché sia sa-
cramento per il mondo: «sacramento, ossia strumento 
e segno di unione con Dio e dell’unità di tutto il genere 
umano»4. I presenti nel cenacolo sentono la bellezza 

3	 Leone XIV, Omelia della S. Messa nella Solennità di Pentecoste. 
Giubileo dei movimenti, delle associazioni e delle nuove comunità 
(8 giugno 2025).

4	 Concilio Ecumenico Vaticano II, Costituzione dogmatica sulla 
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e la grandezza dell’essere amati da Dio, essere scelti, 
essere Chiesa. Questa è l’Eucaristia, per questo insieme 
facciamo azione di grazie. 

Lavoriamo assieme perché le nostre Messe non siano 
mai scontate, ripetitive, sciatte. Costruiamo giorno 
per giorno la comunità, rallegriamoci nello Spirito e 
saremo sempre più pervasi dalla gioia che gli Apostoli 
provano nella Pentecoste. È questo sentimento forte 
che li spinge ad aprire non solo le porte del luogo dove 
si trovavano, ma anche le porte del loro cuore, e comu-
nicare il Vangelo al popolo.

8. Una Madre con le porte aperte
Scriveva Papa Francesco nell’Evangelii Gaudium: 

«La Chiesa è chiamata ad essere sempre la casa aperta 
del Padre. Uno dei segni concreti di questa apertura è 
avere dappertutto chiese con le porte aperte. Così che, 
se qualcuno vuole seguire una mozione dello Spirito e 
si avvicina cercando Dio, non si incontrerà con la fred-
dezza di una porta chiusa»5. La Chiesa della Pentecoste 
apre le sue porte a tutti. Il primo frutto dello Spirito 
è indicato dall’apertura delle porte del luogo dove si 
trovavano gli Apostoli riuniti. Questo è un segno di 
maturità della comunità: aprirsi alla città. Apriamo le 
porte delle nostre chiese, apriamole per più ore durante 
il giorno!

Papa Francesco non si stancava di ripetere alla Chie-
sa che deve aprire le sue porte, dobbiamo continuare 
ad ascoltarlo. Quando sono arrivato come sacerdote 
fidei donum nel dicembre del 2016 a Maputo, capitale 
del Mozambico, sono stato nominato parroco della 
cattedrale. È un edificio bello, grande, nel centro di una 

Chiesa Lumen Gentium, 1.
5	 Francesco, Esortazione apostolica sull’annuncio del Vangelo nel 

mondo attuale Evangelii gaudium (24 novembre 2013), 47.
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città molto popolosa. Le sue porte erano sempre chiuse, 
si aprivano solo la sera per la celebrazione vespertina 
e la domenica chiudevano subito dopo la celebrazione. 
Le ragioni per la chiusura sono sempre ragionevoli: i 
ladri, la mancanza di vigilanza, ecc. Ma in un processo 
di cambiamento condiviso, che ha reso felici i parroc-
chiani, abbiamo trovato chi potesse vigilare, anche 
in modo volontario e oggi le porte della cattedrale di 
Maputo aprono la mattina e chiudono la sera dopo un 
orario continuato di tutto il giorno. Tanti entrano per 
pregare, visitare, accendere una candela, cercare un po’ 
di silenzio o per confessarsi. Non è stato difficile, perché 
è stato il frutto di una scelta fatta e portata avanti in 
modo comunitario. Oggi i parrocchiani della cattedrale 
di Maputo sono orgogliosi dell’accoglienza offerta dalla 
loro parrocchia.

Una chiesa chiusa è sempre una sconfitta; inizio del-
la fine di una comunità, diviene, come amava ripetere 
il compianto Papa Francesco, “un museo”. La chiesa 
nella città deve essere un’arca di speranza, una madre 
che accoglie chiunque. In essa si può trovare silenzio, 
bellezza, la presenza di un oltre. 

Attraverso le immagini si può vedere al di là delle 
sofferenze e inquietudini della vita, e, per chi lo com-
prende, nel Santissimo Sacramento, si può sentire la 
presenza reale di Cristo. Non priviamo nessuno di 
questa pace, non chiudiamo le chiese per paura, pigri-
zia, rassegnazione. Riflettiamo su questo nelle nostre 
comunità, nei consigli pastorali, aiutiamoci a tenere 
la casa del Signore il più possibile aperta ad accogliere 
tutti. Le porte del cenacolo erano chiuse a Pentecoste 
per paura, ma lo Spirito pervade gli Apostoli ed essi con 
entusiasmo aprono le porte della prima chiesa, escono, 
annunciano, invitano.

Il 29 giugno del 2024, Papa Bergoglio ha consegnato 
il Pallio ai nuovi arcivescovi metropoliti: anche a me, 
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a nome della nostra Diocesi. Nell’omelia così si espri-
meva: 

Guardiamo ai due Apostoli Pietro e Paolo. Incon-
trando il Signore, essi sono stati liberati e, davanti a 
loro, si sono aperte le porte di una nuova vita. Alla vigilia 
dell’anno giubilare, soffermiamoci proprio sull’immagi-
ne della porta. Il Giubileo, infatti, sarà un tempo di grazia 
nel quale apriremo la Porta Santa, perché tutti possano 
varcare la soglia di quel santuario vivente che è Gesù e, 
in Lui, vivere l’esperienza dell’amore di Dio che rinvi-
gorisce la speranza e rinnova la gioia. Fratelli e sorelle, 
oggi gli Arcivescovi Metropoliti nominati nell’ultimo 
anno ricevono il Pallio. In comunione con Pietro e sull’e-
sempio di Cristo, porta delle pecore (cf. Gv 10,7), sono 
chiamati ad essere pastori zelanti, che aprono le porte 
del Vangelo e che, con il loro ministero, contribuiscono 
a costruire una Chiesa e una società dalle porte aperte6. 

Vorrei che prendessimo tutti seriamente questo in-
vito ad aprire le nostre chiese e le nostre comunità.

9. La parrocchia è di tutti
Parlavo ora di una decisione comune di aprire le 

porte della chiesa, questo perché la responsabilità nella 
parrocchia è di tutti. La parrocchia è una famiglia. Solo 
così si aprirà e sarà accogliente. 

Il capitolo secondo degli Atti degli Apostoli si chiude 
con l’immagine di una comunità unita «nello spezzare 
il pane e nella preghiera» (At 2, 42). La letizia e l’unità 
della comunità erano note tra il popolo e questo attirava 
molti. La fine di questo capitolo mostra i fratelli uniti 
dopo la Pentecoste, celebrando con fede e comunione il 
giorno del Signore. L’attrazione verso una comunità cri-

6	  Id., Omelia per la Messa nella solennità dei Santi Apostoli Pietro e 
Paolo (29 giugno 2024).
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stiana, anche oggi, viene dal vederla unita in un tempo 
di divisioni e individualismi. La vera profezia è l’amore 
fraterno. Proprio questo è il compito che Papa Leone ha 
affidato a tutta la Chiesa il giorno del Solenne inizio del 
suo Ministero Petrino: «tutti, infatti, siamo costituiti 
“pietre vive” (1Pt 2,5), chiamati col nostro Battesimo 
a costruire l’edificio di Dio nella comunione fraterna, 
nell’armonia dello Spirito, nella convivenza delle diver-
sità. Come afferma Sant’Agostino: “La Chiesa consta 
di tutti coloro che sono in concordia con i fratelli e che 
amano il prossimo” (Discorso 359, 9). Questo, fratelli e 
sorelle, vorrei che fosse il nostro primo grande deside-
rio: una Chiesa unita, segno di unità e di comunione, 
che diventi fermento per un mondo riconciliato»7.

Il parroco è il segno dell’unità della parrocchia, 
come il vescovo lo è per la diocesi, ma tutti dobbiamo 
sentire la Chiesa come nostra. Siamo parte del popolo di 
Dio, tutti con uguale dignità e responsabilità. Ringrazio 
le confraternite, i movimenti ecclesiali, i catechisti, i 
sacrestani, tutti quanti sentono la parrocchia come loro 
casa. Lo fanno concretamente, lo vedo ogni giorno. Le 
decisioni vanno prese assieme e sempre privilegiando 
il bene comune, per questo vorrei soffermarmi un po’ 
sui consigli pastorali. Essi non sono organi istituzionali, 
ma luoghi di fraternità, piccoli cenacoli dove lo Spirito 
deve parlare. In essi si deve progettare, amministrare 
certo, ma, soprattutto, si deve riflettere su come deve 
crescere l’accoglienza, l’annuncio della Parola, la carità 
nella parrocchia, per questo si chiamano “pastorali”. 
Raccomando a tutte le parrocchie di valorizzare i con-
sigli pastorali parrocchiali e di viverli in fraternità e 
amicizia perché, come i discepoli inviati in missione 
a due a due, la prima testimonianza data sia l’amore 
fraterno (cf. Lc 10, 1).

7	  Leone XIV, Omelia nella Celebrazione Eucaristica per l’inizio del 
Ministero Petrino del Vescovo di Roma (18 maggio 2025).
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Nelle nostre comunità dobbiamo combattere contro 
una concezione sbagliata che pone il sacerdote in alto, 
sopra il popolo o separato da esso. In questo modo lo 
si consegna alla solitudine. Il clericalismo, che spesso 
Papa Francesco stigmatizzava, è un’arma a doppio 
taglio. Un sacerdote potrebbe pensare di decidere più 
rapidamente, o meglio, da solo; d’altro canto i laici 
lasciano tutto nelle mani del prete, magari lamentan-
dosi, ma poi non sentendo la responsabilità verso la 
comunità. 

Siamo un popolo, siamo un “noi”, non dobbiamo 
esimerci dalla responsabilità che devono avere tutti i 
credenti. Siamo tutti insieme con la stessa dignità “una 
stirpe eletta, un sacerdozio regale, una nazione santa, 
un popolo che Dio si è acquistato, per proclamare le 
opere ammirevoli di lui, che ci ha chiamati dalle tene-
bre alla sua luce meravigliosa” (cfr. 1Pt 2,9). Insieme 
celebriamo, insieme dobbiamo annunciare, insieme 
dobbiamo sentire la responsabilità nella comunità ec-
clesiale.

10. Per una Chiesa sinodale
Da circa quattro anni nella vita della Chiesa sta 

risuonando con sempre maggiore familiarità la parola 
“sinodalità”. Più che di un termine, si tratta di una 
rotta che stiamo percorrendo non solo a livello univer-
sale ma anche nazionale e che ha visto tutte le diocesi 
italiane riunite in due grandi assemblee, nel novembre 
e nell’aprile scorso, e così ancora nel prossimo mese 
di ottobre, per lavorare al documento finale che farà 
sintesi di quanto emerso nell’ascolto di tutte le comu-
nità. Come ricordava profeticamente Papa Francesco, 
«proprio il cammino della sinodalità è il cammino che 
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Dio si aspetta dalla Chiesa del terzo millennio»8. E Papa 
Leone proseguendo sulla stessa linea ha affermato: «la 
sinodalità è uno stile, un atteggiamento che ci aiuta ad 
essere Chiesa, promuovendo autentiche esperienze di 
partecipazione e comunione»9. L’esperienza sinodale, 
infatti, non è qualcosa di astratto, che riguarda alcuni, 
ma interpella proprio tutti i figli di Dio. È una chiamata 
a riscoprire innanzitutto la dimensione comunionale 
del nostro essere Chiesa, imparando a lavorare insieme, 
ad ascoltarci vicendevolmente, a riconoscere comuni-
tariamente la strada che lo Spirito indica da percorrere 
in vista di un profondo rinnovamento. 

Il cammino sinodale ci chiede anche di riscoprire 
che «tutto il Popolo di Dio è il soggetto dell’annuncio 
del Vangelo. In esso, ogni Battezzato è convocato per 
essere protagonista della missione poiché tutti siamo 
discepoli missionari»10. Non solo alcuni devono sentirsi 
oberati di lavoro o responsabili della vita ecclesiale o 
della carità, ma, come già detto, tutti devono avvertire 
una maggiore corresponsabilità nell’evangelizzazione, 
nel sostenere la vita pastorale delle parrocchie, nel dare 
il proprio contributo nei processi di discernimento 
e dialogo, perché le nostre comunità siano più acco-
glienti, pronte a fare il primo passo verso tutti. Questo 
è il vero e permanente messaggio sinodale: un comune 
sentire nella Chiesa. Da qui l’invito fatto dal Santo 
Padre a non sciupare questa particolare occasione di 
grazia che sta investendo la vita della Chiesa per poter 
avviare un decisivo processo di conversione pastorale 
di cui sentiamo la necessità: «Restate uniti e non difen-
detevi dalle provocazioni dello Spirito. La sinodalità 

8	 Francesco, Discorso in occasione della Commemorazione del 50° an-
niversario dell’Istituzione del Sinodo dei Vescovi (17 ottobre 2015).

9	 Leone XIV, Saluto ai membri del Consiglio ordinario della Segrete-
ria Generale del Sinodo dei Vescovi (26 giugno 2025).

10	 Commissione Teologica Internazionale, La Sinodalità nella vita e 
nella missione della Chiesa (2 marzo 2018), 53.
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diventi mentalità, nel cuore, nei processi decisionali e 
nei modi di agire»11. Per questo invito a valorizzare i 
gruppi di partecipazione alle riflessioni fatte in diocesi 
durante questo tempo di cammino sinodale. In alcune 
parrocchie, questi gruppi sono divenuti veri  e propri 
luoghi di comunine pastorale e fraternità. Essi, oltre 
la celebrazione del Sinodo, potranno costituire una 
“cellula di sinodalità permanente”.

11. Guardare a tutti con compassione
Quanta gente nella nostra città di Foggia e nei nostri 

paesi non frequenta più la Chiesa, le parrocchie. Sono 
atei? Indifferenti? Ostili? Assolutamente no! In verità 
si guarda a noi come un punto di riferimento spirituale 
e sociale. Si spera che noi possiamo fare la differenza. 
Quando passa la processione del Corpus Domini tutti 
si fermano e fanno il segno della croce. Le processioni 
dell’Icona Vetere e dei Misteri del Venerdì Santo, sono 
frequentatissime. Mi rifiuto di rubricare tutto questo 
come “pietà popolare” e peggio superstizione. Sento 
in tanti un desiderio di Dio, un bisogno di riscatto di 
questa terra chiesto alla Chiesa. L’individualismo, l’Io 
triste non sono l’orizzonte naturale dell’uomo. Ciascu-
no, tutti, aneliamo a Dio e a far parte di una fraternità 
di buoni, di costruttori di pace e futuro. Guardate il 
silenzio che si crea nei funerali. L’attenzione all’omelia 
in quei momenti. La morte, il futuro spaventano tutti: 
chi darà risposte? Chi dirà parole di vita eterna di fronte 
alla disperazione e al disorientamento? Sento un grande 
rispetto per la Chiesa, per la persona e l’autorevolezza 
che si spera dal vescovo. Si cercano i sacerdoti, ci si 
vanta di averne almeno uno come amico. C’è un popolo 
grande che appartiene al Signore in questa terra, glielo 

11	 Leone XIV, Discorso ai Vescovi della Conferenza Episcopale 
Italiana (17 giugno 2025).
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dobbiamo restituire! Tutti sono stati battezzati (la sta-
tistica è altissima). Quasi tutti sono stati in parrocchia, 
hanno frequentato il catechismo. Molti sanno dire 
quale è la loro parrocchia anche se non la frequentano. 

I giovani da noi hanno frequentato quasi tutti il ca-
techismo. Moltissimi vengono ancora cresimati. Il dato 
della nostra provincia è che il 97% di ragazzi e giovani 
si avvalgono dell’insegnamento della religione: quale 
grande opportunità di incontro e dialogo con loro! Una 
ricerca nazionale dice il 70% dei giovani si definisce cre-
dente ma non frequenta la Chiesa. Il disorientamento 
di tutti ci deve angosciare, ma in particolare quello dei 
giovani, abbandonati in un mondo ostile, in un oceano 
di web e socials dove navigare è insidioso perché senza 
direzioni né fini né confini. Una solitudine strutturale 
come nessuna generazione ha mai visto nella società 
italiana. C’è bisogno di una nuova e forte paternità 
spirituale. Tutti questi sono figli nostri. Uno scrittore 
francese racconta che il vecchio Cardinal Suhard, ar-
civescovo di Parigi negli anni del primo dopo guerra, 
passando in auto per le strade della città, osservando gli 
uomini e le donne che si affannavano, rifletteva “Sono 
figli miei, tutti figli miei!”12. Sì, cari amici: sono tutti figli 
nostri! I migliori e i peggiori, i buoni e cattivi, i vicini 
e i lontani: sono tutti figli nostri, perché tutti sono figli 
di Dio e tutti, che se ne rendano conto o no, anelano 
all’amore del Padre e alla fraternità della Comunità dei 
credenti. Dobbiamo uscire, andare a cercarli e costru-
ire con tutti comunità vive. Questa è semplicemente 
la missione che ci diamo quest’anno. Il Signore ha un 
popolo grande in questa terra, lo dobbiamo radunare in 
un unico ovile sotto la protezione e l’amore dell’Unico 
Pastore.

12	 G. Cesbron, I santi vanno all’inferno, Francesco Mondadori, 
Roma 2014.
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12. Pietro annuncia il kerigma
Dopo la Pentecoste, la porta del cenacolo si apre e 

può così avvenire l’incontro tra la comunità cristiana 
e il mondo. Fuori sono riuniti tanti “diversi”. È pre-
sente l’umanità con le sue differenze, le sue angosce, 
i suoi problemi, i suoi credo, i suoi dubbi. L’apertura, 
l’incontro è sempre rischioso. Nel dialogo si rischia di 
passare per “ubriachi”, di essere derisi. Ma lo Spirito 
sostiene e trasmette la compassione di Gesù per le folle 
senza pastore. 

Pietro non aveva mai pronunciato un discorso, come 
molti tra noi del resto, ma aveva ascoltato tante volte 
Gesù parlare: ora, mosso dallo Spirito insieme alla sua 
comunità, sceglie di aprirsi e di comunicare il Vangelo. 
Pietro ora sente la responsabilità e parla a nome del 
“noi” della Chiesa. Si rivolge agli “uomini di Galilea”, 
inserendo, così, le sue affermazioni in una comune 
identità: tutti sono compatrioti di Gesù di Nazareth, 
tutti sono figli di Dio (cf. vv. 29a; 36a). Pietro parla 
all’inizio del suo discorso dello Spirito ma poi spo-
sta l’attenzione su Gesù. Le sue parole fanno pensare 
alle affermazioni del Risorto sulla via di Emmaus (Lc 
24,19b-20). Infatti un annuncio del kerygma apre il 
corpo principale del discorso. Pietro, cioè, annuncia 
la passione, morte e resurrezione del Signore Gesù che 
è salvezza per tutta l’umanità. La lunga frase centrale 
nel discorso ruota attorno all’affermazione: «Voi l’avete 
crocifisso e ucciso» (v. 23). Alla decisione di morte degli 
uomini risponde (v. 24) l’iniziativa di Dio che riporta 
in vita il Figlio13. 

Al v. 29 dopo essere stati interpellati come giudei e 
come abitanti di Gerusalemme, poi come israeliti, ora 
gli ascoltatori sono «uomini, fratelli». Pietro non argo-
menta con parole di condanna ma vuole annunciare la 

13	 Come riferimento esegetico per questa pericope cf. D. Marguerat, 
Gli Atti degli Apostoli. Atti 1-12, vol. 1, EDB, Bologna 2011.
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resurrezione che è buona notizia per tutti.
«Dio lo ha rialzato» (v. 32a) evoca la vittoria sulla 

morte proclamata alla tomba vuota (cf. Lc 24,6); «esal-
tato dalla destra di Dio» (v. 33a) fa eco all’ascensione (cf. 
Lc 24,51; At 1,9). Effetto dell’esaltazione: Gesù riceve dal 
Padre ciò che ha promesso, lo Spirito Santo, e sparge ciò 
che «voi vedete e udite», cioè i segni dell’attività dello 
Spirito. Questa affermazione è il punto culminante del 
discorso di Pietro: la venuta dello Spirito è la firma della 
Pasqua. Ecco dove Luca vuole arrivare: l’effusione della 
Pentecoste è un effetto della risurrezione!

L’argomentazione kerigmatica iniziata al v. 22 è 
giunta al termine; il v. 36 può farne il bilancio. L’in-
troduzione in stile proclamatorio invita a ricevere la 
notizia dell’intronizzazione di Gesù come Signore e 
Messia. La notizia è annunciata a «tutta la casa di Isra-
ele» (v. 36): questo titolo evoca il loro statuto di membri 
del popolo eletto, titolari delle promesse divine. A loro 
si rivolge la notizia di una salvezza attesa, ma la cui 
estensione oltrepasserà i confini del popolo eletto (cf. 
At 2, 21.39). Al gesto mortifero della croce si oppone la 
decisione di Dio, che contraddice la morte attraverso 
l’esaltazione del Messia. Pietro annuncia il kerigma: 
Gesù Cristo è passato attraverso la Passione, è stato 
ucciso dagli uomini ed è stato risuscitato dal Padre. 

13. La Chiesa annuncia la resurrezione
La Chiesa apre le sue porte, esce e, come Pietro 

dopo la Pentecoste, comunica in modo kerigmatico il 
Vangelo della speranza. Viviamo in un tempo difficile, 
come dare speranza? Come dare speranza ai giovani, 
ai disoccupati, ai soli, ai disorientati, ai poveri? «Cri-
sto Gesù è la nostra speranza» (1Tm 1,1). Dobbiamo 
annunciare Gesù e il suo Vangelo nel nostro tempo. 
Direi, meglio, che lo dobbiamo comunicare, spiegare, 
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far conoscere. Perché, ormai, il Vangelo è sconosciuto 
a molti uomini e donne del nostro tempo. Questa è 
una considerazione, secondo me, da cui partire. Per 
questo talvolta, nell’ignoranza della Sacra Scrittura, si 
percepisce il messaggio cristiano come un insieme di 
precetti morali.

Scriveva papa Francesco: «È innegabile che molti si 
sentono delusi e cessano di identificarsi con la tradizio-
ne cattolica, che aumentano i genitori che non battez-
zano i figli e non insegnano loro a pregare, e che c’è un 
certo esodo verso altre comunità di fede. Alcune cause 
di questa rottura sono la mancanza di spazi di dialogo 
in famiglia, influsso dei mezzi di comunicazione, il 
soggettivismo relativista, il consumismo sfrenato che 
stimola il mercato, la mancanza di accompagnamento 
pastorale dei più poveri, l’assenza di una accoglienza 
cordiale nelle nostre istituzioni e la nostra difficoltà di 
ricreare l’adesione mistica della fede in uno scenario 
religioso plurale»14.

Certo si registra una preoccupante rottura nella 
trasmissione della fede nelle ultime decadi. Qual è la 
risposta che la Chiesa deve dare? Si è pensato che una 
risposta potesse essere una formazione morale o dot-
trinale nella catechesi. Si è insistito sui dogmi fondanti 
la nostra religione. Si è indugiato in una critica della 
società o si sono dati corsi e fondamenti di bioetica, si è 
parlato di principi non negoziabili. Talvolta ci si è chiusi 
in cittadelle o cenacoli di cultura non dialogante col 
mondo contemporaneo. Ma tutto questo non ha scal-
dato i cuori. Tutto questo ha mostrato di non essere la 
soluzione. Per questo la proposta che Papa Francesco ri-
volgeva nelle pagine dell’Evangelii Gaudium è quella di 
una impostazione dell’annuncio in modo kerygmatico.

Papa Francesco parlava del ruolo fondamentale che 
deve avere «il primo annuncio o “kerygma”, che deve 

14	  EG, 70.
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occupare il centro dell’attività evangelizzatrice». Scri-
veva il compianto Pontefice: «È il fuoco dello Spirito 
che si dona sotto forma di lingue e ci fa credere in Gesù 
Cristo, che con la sua morte e resurrezione, ci rivela e ci 
comunica l’infinita misericordia del Padre»15.

E Papa Leone, nell’incontro avuto con noi Vescovi 
italiani, ci ricordava: «In un tempo di grande fram-
mentarietà è necessario tornare alle fondamenta della 
nostra fede, al kerygma. Questo è il primo grande im-
pegno che motiva tutti gli altri: portare Cristo “nelle 
vene” dell’umanità (cfr. Cost. ap. Humanae salutis, 3), 
rinnovando e condividendo la missione apostolica: 
“Ciò che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo 
anche a voi” (1Gv 1,3)»16.

Gesù Cristo è il Kyrios, il Signore! Ma egli è anche 
il nostro, il mio amico. È questa l’esperienza di tutta la 
vita di Simon Pietro. La Sua presenza, le sue parole, i 
suoi gesti, la sua compassione, la sua misericordia è per 
me personalmente, è per noi tutti.

Cosa annunciamo nelle nostre comunità? I due 
discepoli di Emmaus sentono ardere il cuore mentre 
quel misterioso compagno di cammino spiega loro 
le Scritture (Lc 24,32), e anche Maria rimane turbata 
all’annuncio della Parola da parte dell’angelo (Lc 1,29). 
Nel giorno di Pentecoste, dopo il discorso di Pietro, 
i presenti si sentono trafiggere il cuore e chiedono a 
Pietro e agli altri apostoli: “Che cosa dobbiamo fare, 
fratelli?”. E Pietro dice loro: “Convertitevi e ciascuno 
di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per 
il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello 
Spirito Santo» (At 2,37-38). 

Credo e auspico per la nostra Arcidiocesi in una pre-
dicazione e in una catechesi che siano profondamente 

15	  EG, 164.
16	  Leone XIV, Discorso ai Vescovi della Conferenza Episcopale 

Italiana (17 giugno 2025).
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cristologiche. Al centro della nostra comunicazione del 
Vangelo non ci devono essere primariamente regole 
morali o una dottrina sociale o dogmatica, ma l’an-
nuncio che il Signore Gesù è con noi, non ci lascia soli 
nelle difficoltà e nella malattia, Egli di fronte alla vita e 
alla morte è al nostro fianco. Con Gesù siamo più forti, 
felici, Lui scaccia la tristezza, ci sostiene nella prova, è 
amico fedele nella solitudine. Con Lui ci arde il cuore, 
senza di Lui siamo soli e persi. Il soggetto del nostro 
credo e del nostro annuncio, della nostra catechesi, sia 
l’amore del Padre che si manifesta nel Figlio, il quale 
per opera dello Spirito Santo si incarna e si fa amico 
di tutti noi. Così il messaggio iniziale della catechesi 
cessa di essere il tradizionale “Dio è l’essere perfettis-
simo Creatore e Signore del cielo e della terra”, ma per 
questo e prima di questo Dio è principalmente Abbà: 
il Padre Nostro!

14. La predicazione
Un momento importante per presentare il messag-

gio cristiano nelle nostre chiese è l’omelia. Essa deve 
essere kerigmatica, annunciare cioè che Gesù è salvezza 
per la nostra vita. La Parola di Dio deve provocare un 
certo turbamento mentre la si ascolta e mentre viene 
spiegata nella predica. Gesù deve essere reso presente 
agli ascoltatori. Le sue parole, i suoi gesti, i suoi atteg-
giamenti, la sua persona deve essere come visibile a chi 
ascolta. Il problema principale non è quindi spiegare 
cosa si deve o non si deve fare. Questo è conseguenza di 
ciò che fa o non fa Gesù nel Vangelo. Chi ascolta la pre-
dica deve ascoltare come la lettera di un amico. Si deve 
avere il Signore di fronte, lo si deve vedere. Deve nascere 
un desiderio di conoscere di più Gesù, di ascoltarlo 
nuovamente. Per questo l’omelia deve essere preparata 
con cura, certo, ma soprattutto deve cercare di dare una 
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visione, consegnare un’immagine, trafiggere con un 
pensiero. Chi ascolta deve essere accompagnato a pen-
sare: “E ora che devo fare?”. I sacerdoti devono pensare 
ai presenti e chiedersi cosa la Parola può dire loro, ma 
anche pensarsi membri di quel “noi” che ascolta. 

Ci sono poi circostanze opportune per incontrare i 
tanti che non fanno parte della vita comunità parroc-
chiale. Penso in particolare alla celebrazione delle ese-
quie. Di fronte alla morte, tutti provano paura, tristez-
za, talvolta disperazione. Sorgono nel cuore domande 
sopite: “Dio esiste?”; “Cos’è la morte?”; “Da Dio viene 
questo male?”, “E ora cosa accadrà?”. Una predicazione 
kerigmatica come quella di Pietro negli Atti è necessa-
ria. Dobbiamo parlare della morte e della resurrezione 
in modo chiaro e affettuoso, alla luce delle Scritture, e 
questo messaggio diviene molto potente di fronte ad 
un cuore infranto pronto ad ascoltare e desideroso di 
assorbire parole di conforto e di speranza. Cristo è ri-
sorto, ha vinto la morte, e con lui tutti noi risorgeremo! 

La Parola, commentata anche in modo semplice ma 
mai stanco, ripetitivo, può aprire un cuore al Signo-
re. Poi nei matrimoni, nei sacramenti dell’iniziazione 
cristiana, spesso si ritrovano in chiesa persone non più 
abituate a pregare: che grande opportunità per acco-
glierli, per poter parlar loro del Signore! Consideriamo 
con attenzione in questi momenti i nostri gesti, le nostre 
parole, l’atteggiamento del nostro volto, del nostro 
sguardo. Gentilezza nei modi, un sorriso affettuoso 
e l’annuncio semplice e chiaro del Vangelo possono 
molto. Consolano, pongono domande, risuscitano un 
desiderio di Dio, il bisogno di un Padre, di preghiera.

Ma se l’omelia è compito dei sacerdoti e dei diaconi, 
l’accoglienza è compito di tutti. Tutti, con i nostri volti, 
la nostra cortesia, le nostre parole semplici, possiamo 
comunicare la speranza e una comunità che la vive e 
che accoglie.
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15. I segni dei tempi nella catechesi
Un altro grande ambito di apertura della comunità 

consiste nella catechesi e comunicazione del Vangelo. 
Qui vorrei proporre una prima riflessione, per me 

importante: non viviamo più in una società cristiana 
dove si frequenta il catechismo da piccoli, si riceve la 
prima comunione, la confermazione e poi si entra a far 
parte della comunità. In realtà, ci sono bambini che già 
non frequentano il catechismo o lo abbandonano prima 
o dopo la cresima. Vi sono parrocchie dove abbiamo 
difficoltà a costituire gruppi di giovani. Mancano i 
cosiddetti giovani-adulti e gli adulti nelle parrocchie, 
ma già anche nelle confraternite. La crisi sociale della 
famiglia va di pari passo con la crisi della presenza 
delle famiglie nelle parrocchie. Da questa situazione 
non possiamo distogliere lo sguardo e continuare a fare 
come si è sempre fatto, in modo ripetitivo. La Chiesa, 
con speranza, non chiude gli occhi sulla realtà, non 
vive in una ideale società cristiana che forse non è mai 
esistita, ma affronta le sfide del futuro con coraggio, 
legge senza paura i segni dei tempi guidata dallo Spi-
rito. Occorre perciò, soprattutto nella catechesi, una 
conversione pastorale. Perché ciò avvenga è necessario 
innanzitutto tenere ben in considerazione la finalità 
della catechesi, l’obiettivo di fondo. Tutta la formazio-
ne cristiana deve facilitare la relazione con il Signore, 
il divenire amici di Gesù, essere parte del progetto di 
amore del Padre. L’incontro con Lui, infatti, coinvolge 
la persona nella sua totalità. Qui si inserisce il compito 
della catechesi che «fa maturare la conversione ini-
ziale e aiuta i cristiani a dare un significato pieno alla 
propria esistenza, educando ad una mentalità di fede 
conforme al Vangelo, fino ad arrivare gradualmente a 
sentire, pensare, agire come Cristo»17. Così l’uomo e la 

17	  Pontificio consiglio per la promozione della nuova evangelizza-
zione, Direttorio per la catechesi (23 marzo 2020), 77.
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donna in ogni circostanza della vita sapranno mettersi 
in ascolto della volontà del Padre e costruire le loro 
scelte sotto la guida dello Spirito Santo. La catechesi è 
finalizzata alla vita cristiana. Tenere in considerazione 
quest’obiettivo permette di focalizzare l’evangelizza-
zione, a cui è chiamata la Chiesa, sia come orizzonte 
che come processo18. In quanto orizzonte, essa ci invita 
a vivere quel dinamismo missionario richiesto da Papa 
Francesco alla nostra pastorale19 che ci porta a uscire 
fuori per incontrare ogni uomo: «non una comunità in 
ansia per il numero dei partecipanti, ma una comunità 
impegnata a suscitare vite cristiane, uomini e donne 
capaci di assumere la fede come unico orizzonte di 
senso».20 In quanto processo l’evangelizzazione richiede 
di intraprendere un cammino di dialogo, annuncio e 
catechesi con coloro che ancora ignorano Cristo o non 
hanno avuto il dono di incontrarlo in maniera profonda 
nella loro vita. In questa prospettiva l’evangelizzatore 
ha bisogno di apprendere da Gesù “l’arte del dialogo” 
(cf. Gv 4, 5-42) come forma di ascolto e accoglienza 
reciproca, come necessaria premessa dell’annuncio, 
così come ha tentato di suggerirci in questi anni il 
Cammino sinodale. «Un dialogo è molto di più che la 
comunicazione di una verità. Si realizza per il piacere di 
parlare e per il bene concreto che si comunica tra coloro 
che si vogliono bene per mezzo delle parole. È un bene 
che non consiste in cose, ma nelle stesse persone che 
scambievolmente si donano nel dialogo»21.

Infine è opportuno ricordare la priorità dell’an-
nuncio rispetto alla vita liturgico-sacramentale22. La 

18	 Conferenza Episcopale Italiana, Incontriamo Gesù. Orientamenti 
per l’annuncio e la catechesi in Italia (29 giugno 2014), 19.

19	 Cf. EG, 15.
20	 CEI, Incontriamo Gesù, 19.
21	 EG, 142.
22	 Cf. Concilio Ecumenico Vaticano II, Costituzione sulla Sacra 

Liturgia Sacrosanctum Concilium, 9.
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celebrazione dei sacramenti, infatti, ha bisogno della 
fede, frutto di accoglienza del messaggio del Vangelo 
(cf. Rm 10,17). Da qui la necessità di dare un’adeguata 
rilevanza nella vita delle nostre parrocchie alla cate-
chesi e alla formazione cristiana come strada di nuova 
evangelizzazione.

16. Costruire Comunità
Nell’udienza ai nuovi vescovi nel settembre 2024, 

Papa Francesco, di venerata memoria, a braccio ci 
diceva: “Dobbiamo farli entrare tutti, tutti – faceva il 
gesto di raccogliere con le braccia – poi vedremo come 
sistemarli”23. È il concetto di ospedale da campo in 
molte occasioni espresso da papa Bergoglio. Io credo 
molto in questo modo di vivere il Vangelo. Ogni occa-
sione è buona per comunicare il calore e l’accoglienza 
che si deve vivere nella Chiesa, che non è una dogana 
fredda che divide i giusti dagli ingiusti ma un focolare 
dove invitiamo tutti a scaldarsi.

Dobbiamo essere sempre sorridenti, pronti a fare 
un miglio in più di strada con chi lo chiede, attenti 
ai bisogni, ma soprattutto consapevoli della solitudi-
ne e dell’orfananza che molti vivono nel mondo. Per 
questo dobbiamo costruire Comunità. La parrocchia 
è una Comunità di comunità. Infatti, con il parroco 
c’è la comunità del consiglio pastorale, la comunità 
dei catechisti, del coro, la Caritas, i movimenti… Ma 
dobbiamo tutti divenire animatori di comunità. Dob-
biamo raccogliere attorno alla Parola di Dio gruppi di 
persone. Magari non tanti, 15-20 fratelli e sorelle, che 
si riuniscono perché si invitano, si chiamano per nome, 
riflettono assieme sulla Parola, insieme festeggiano, 
insieme si accompagnano, e assieme vivono la carità 

23	  Francesco, Udienza con i vescovi nominati durante l’anno (21 
settembre 2024). Trascrizione personale.
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verso i poveri. Comunità di adulti, giovani. Comunità 
che nascono con creatività: per esempio i genitori dei 
bambini del catechismo si riuniscono con la catechi-
sta. Tante sono le possibilità. Ciascuna parrocchia con 
fantasia può inventare una o più formule, ma bisogna 
costruire comunità, Scuole della Parola. Non si può 
abbandonare all’anonimato e all’individualismo chi si 
affaccia alla Chiesa. Dobbiamo offrire una famiglia, un 
ambito. Ciascuno nella Chiesa deve essere chiamato per 
nome, avere una storia, dei fratelli, un Padre.

Queste comunità si riuniranno nel giorno del Signo-
re nell’unica eucaristia, che così non sarà un luogo di 
tanti “io” anonimi ma una comunità di comunità; dove 
ci si incontrerà, sorriderà e, magari, dopo la Messa ci si 
potrebbe radunare in gruppi per salutarsi, condividere.

17. Temi pastorali per la costruzione della Comunità
Qual è lo scopo e come si realizza la costruzione del-

la Comunità? L’uomo e la donna contemporanei sono 
confortati dal benessere ma questo non comporta che ci 
si senta meno soli, anzi, le tante possibilità tecnologiche 
di legami virtuali e la disgregazione della famiglia e del-
la società, portano tutti a sentirsi più soli, più bisognosi 
di fraternità e amicizia. 

C’è bisogno innanzitutto di far sentire la vicinanza 
del Padre e del Signore Gesù, Amico Buono degli uomi-
ni e Dio che ha parole di vita, di saggezza, di conforto, 
di compassione e misericordia. 

La Chiesa deve mostrare sempre più la sua maternità 
e la paternità in nome di Dio Padre. Deve essere fami-
glia, un “noi” che combatte l’“io” solo. 

Dobbiamo nelle riunioni e nella vita dei gruppi 
ecclesiali presentare il Vangelo di vita, le parole di sa-
pienza di Dio che aiutano a vivere bene, a non sprecare 
la vita, a non sentirla vuota di senso. 



52

A t t i  d e l  c o n v e g n o  p a s t o r a l e  d i o c e s a n o

Si devono dare messaggi di Pace e ottimismo sul fu-
turo. Il nostro ottimismo non viene dalla superficialità 
ma al contrario, sentendo le fatiche e i dolori del mondo, 
li accostiamo con la speranza che Cristo guida miste-
riosamente la storia e non la abbandona a sé stessa. 

Si deve stare poi vicini nel dolore, non fuggire ma 
consolare. 

E infine fare festa. La festa è una dimensione cristia-
na importante. I fratelli si riuniscono e questo è bello 
da gioia. Abbiamo un Padre Buono, una famiglia, un 
futuro. Questo è fonte di gioia che va celebrata nell’Eu-
caristia e nella dimensione agapica e fraterna.

18. Chi manderà il Signore a radunare questo grande 
popolo in comunità? 

Paolo a Corinto giudica non adatti all’annuncio 
del Vangelo gli uomini e le donne della città. Pensa al 
fallimento, ha paura di immergersi in un popolo che 
non lo rispetta e apparentemente è indifferente alla sua 
predicazione. Allora il Signore gli appare in visione e gli 
dice “Non temere, ma continua a parlare e non tacere, 
perché io sono con te, e nessuno ti metterà le mano 
addosso per farti del male; perché io ho un popolo nu-
meroso in questa città” (cf. At 18, 9-11).

Fratelli, sorelle, questo è il nostro programma per il 
tempo di speranza che si apre di fronte a noi. Non te-
miamo, apriamoci, invitiamo, costruiamo legami, con 
generosità e creatività, costruiamo comunità: facciamo 
della Chiesa una grande fraternità.

Buon lavoro a tutti e che la Madre di Dio ci accom-
pagni e il Signore benedica questo nostro desiderio di 
essere famiglia con tutti.



53

III
Sintesi dei gruppi di lavoro

I circa 700 partecipanti al Convegno, divisi in 24 
gruppi di lavoro coordinati da un facilitatore, han-
no lavorato sulle schede predisposte dalla Segreteria 
organizzativa. Si riporta la sintesi di quanto emerso 
dall’ascolto.

1. Sintesi gruppi “scheda A”
Annunciare in un’epoca di ben-essere

La riflessione circa l’annuncio del Vangelo in un’e-
poca di ben-essere è partita innanzitutto prendendo 
atto del cambiamento d’epoca che si sta vivendo. Tutte 
le sicurezze del passato sono diventate insicurezze, si 
vuole “tutto e subito”, si ha una forte consapevolezza 
di bastare a sé stessi. Inoltre emerge come l’odierna 
società sia bombardata di informazioni, che nei fatti 
distraggono dal contatto con sé e con coloro che si 
hanno accanto.

Questi aspetti hanno delle ricadute sulla pastorale 
ordinaria che, per quanto alcune volte sembra essere 
distaccata dall’esigenze dell’oggi, è appesantita dalle 
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problematiche del nostro tempo. Queste si manife-
stano in alcuni aspetti: il difficile superamento dell’io 
che favorisce soltanto alcuni e non tutti, l’incapacità 
di lavorare insieme in quanto tra i gruppi parrocchiali 
emerge eccessiva autoreferenzialità, la frenesia del fare 
che porta a calendarizzare una serie di eventi che non 
incidono sull’ordinarietà.

Volendo tentare di fotografare i genitori dei ragazzi 
che frequentano i percorsi di Iniziazione cristiana, 
emerge come siano spesso poco interessati ai cammini 
proposti e totalmente lontani dall’idea di educare alla 
fede i propri figli. Il loro modo di comportarsi passa 
dal desiderio di “parcheggiarli” in parrocchia per il 
tempo del catechismo o dell’Eucaristia domenicale, 
all’iperprotettività che impedisce loro di riconoscere 
le loro fragilità o problematiche.

Alla luce di questo contesto gli itinerari di Inizia-
zione cristiana hanno bisogno di una virata decisiva, 
allargando gli orizzonti dei catechisti che devono essere 
profondi conoscitori dell’umano per aiutare i ragazzi a 
vivere la fede nell’oggi. Può essere utile, perciò, adope-
rare una metodologia essenzialmente “esperienziale”. 
Per questo forse è opportuno che nella preparazione 
degli incontri ci si serva di vari strumenti. Inoltre è 
necessario che siano coinvolti anche i genitori, seppur 
questo richieda molta fatica, partendo dal semplice 
colloquio con loro fino a proporre momenti formativi 
e laboratori che aiutino a riscoprire la fede e a vivere la 
genitorialità. È emerso da più parti la necessità di una 
pastorale che ponga al centro adulti e genitori. Inoltre 
è necessario utilizzare i nuovi linguaggi per parlare alle 
nuove generazioni, per questo è importante formare 
all’uso corretto delle tecnologie e a tutte le potenzialità 
che esse hanno nei processi formativi.

Infine si chiede un maggiore impegno nel cammi-
nare insieme, favorendo collaborazione tra parrocchie 
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vicine e nelle parrocchie tra gruppi, tra laici e presbiteri, 
per evangelizzare attraverso il nostro essere in comu-
nione gli uni con gli altri.

2. Sintesi gruppi “scheda B”
Il “noi” ecclesiale

Da tutti i gruppi è emersa la consapevolezza che la 
dimensione comunitaria della vita cristiana sia messa 
in crisi da un “io” pericoloso e dilagante. Questa per-
cezione è rafforzata dal diffuso protagonismo che si 
riscontra, e da forme esasperate di individualismo che 
tante volte prendono piede anche all’interno della vita 
parrocchiale. Si nota una incapacità di uscire dai propri 
schemi, di essere accoglienti, di andare oltre i propri 
“gruppi” o “realtà” di appartenenza che tante volte ri-
schiano di camminare slegati dal resto della comunità 
parrocchiale o diocesana. L’individualismo ecclesiale, 
inoltre è incoraggiato da un certo clericalismo serpeg-
giante anche tra i laici, i quali in virtù di particolari 
servizi che ricoprono diventano padroni delle proprie 
aree di competenza, ragionando in termini pretta-
mente mondani di potere, visibilità e gratificazione. 
La medicina proposta è la riscoperta della dimensione 
comunitaria che parte da un’attenzione alla vita spiri-
tuale, dall’ascolto comunitario della Parola di Dio, dalla 
formazione continua, dall’imparare a lavorare insieme.

Il pericolo dell’autoreferenzialità ha dei risvolti an-
che nella vita di fede. Non è difficile che molti si costru-
iscano una religiosità a propria misura. È importante 
perciò favorire percorsi di catechesi che aiutino a sco-
prire le basi della vita di fede, convogliare maggiori 
forze sull’Eucaristia domenicale attraverso la quale 
deve superarsi l’idea di fede ridotta a devozione priva-
ta. Per questo anche il numero di S. Messe deve essere 
realmente corrispondente alle reali necessità del terri-



56

A t t i  d e l  c o n v e g n o  p a s t o r a l e  d i o c e s a n o

torio, in quanto molto spesso si rischia di favorire una 
religiosità comoda, più attenta alle esigenze personali 
che al desiderio autentico di un incontro comunitario 
con Cristo.

La controparte di un “io” che tante volte entra in 
maniera prepotente anche nelle nostre liturgie è la 
riscoperta di un “noi” sacerdotale che fa emergere la 
coralità ministeriale del celebrare cristiano. Si tratta, 
per i pastori, di imparare a far emergere i diversi carismi 
presenti all’interno di una comunità, andando al di là 
della solita cerchia di quanti ricoprono la maggior parte 
dei servizi, e da parte di tutti la capacità di mettersi a 
servizio con umiltà. Si richiede da più parti una mag-
giore formazione liturgica perché tutti possano impa-
rare a prendere parte in maniera attiva alle celebrazioni, 
facendo di essa un autentico luogo del noi.

3. Sintesi gruppi “scheda C”
Una Madre dalle porte aperte

Non c’è immagine più espressiva di una parrocchia 
dalle porte aperte per indicare il cammino da realizzare 
come Chiesa oggi. Aprire le porte non è semplicemente 
un gesto concreto da realizzare, specialmente dove le 
aule liturgiche restano ancora chiuse per molte ore al 
giorno, ma si tratta essenzialmente di un atteggiamento 
da assumere, di una conversione da realizzare, affinché 
vengano meno tanti modi di fare che ancora involonta-
riamente parlano di chiusura nei confronti dell’altro o 
che non esprimono accoglienza e attenzione verso chi 
vive al di fuori delle nostre comunità. 

Una Chiesa con le porte aperte è una comunità in 
cui non mancano presbiteri e laici pronti ad ascoltare, 
a donare il loro tempo per consolare e offrire sollievo 
ai fratelli che vivono la morte nel cuore. Una Chiesa 
che incentiva la dimensione comunitaria è formata da 
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presbiteri che sappiano favorire la collaborazione con 
le realtà e le parrocchie vicine e da laici che sanno inte-
grarsi reciprocamente lavorando insieme con sinergia. 
Questo richiede un cammino di crescita spirituale ma 
anche umana, percorsi formativi adeguati, capacità di 
mettersi in gioco.

Da tutti i gruppi è emerso che i primi da accogliere 
e integrare, con i quali è possibile realizzare comunità 
specifiche, sono i genitori dei ragazzi che si preparano 
ai sacramenti dell’iniziazione cristiana. Per essi vanno 
previsti momenti dedicati e i catechisti sono chiamati 
a intessere legami con loro. Inoltre si chiede maggiore 
accoglienza e capacità di discernimento nei confronti 
delle coppie ferite, così come non devono essere dimen-
ticate le persone sole e i malati che ormai non escono 
più di casa o abitano nelle case di riposo.

Un luogo imprescindibile per la vita della parroc-
chia è il consiglio pastorale. Esso deve divenire spazio 
profetico e non semplice apparato burocratico. Sarebbe 
opportuno perciò avviare percorsi che formino quanti 
ne fanno parte, per vivere con maggiore consapevolezza 
questo servizio.

4. Sintesi gruppi “scheda D”
Una Chiesa che annuncia

Nell’ascolto reciproco sono emerse innanzitutto 
alcune criticità comuni da affrontare e dalle quali ri-
partire attraverso scelte profetiche: la difficoltà di con-
tagiare la società attraverso la bellezza della nostra fede, 
la mancanza di comunione all’interno delle comunità 
parrocchiali nelle quali molto spesso i differenti gruppi 
e le diverse realtà camminano per conto proprio, la 
mancanza di strumenti idonei per l’accoglienza e di 
operatori pastorali realmente disponibili.

Molti affermano come un annuncio che trafigga il 
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cuore è proprio solo di coloro che vivono una certa coe-
renza tra la fede e la vita, per questo è necessario offrire 
una valida formazione spirituale per tutti. 

Soltanto partendo dall’ascolto di Dio, di sé e dei 
fratelli attorno alla Parola, è possibile rinnovare i lin-
guaggi e rendere l’annuncio cristiano maggiormente 
kerigmatico.

Un ruolo importante è riconosciuto ai percorsi di 
catechesi, i quali hanno bisogno di un profondo rin-
novamento. È necessario partire da una rinnovata 
formazione dei catechisti: accanto alle conoscenze bi-
bliche, teologiche e pastorali è necessario che sviluppi-
no anche nuove capacità di comunicazione e tecniche 
di animazione dei gruppi, nello stesso tempo devono 
essere in grado di favorire l’integrazione di ragazzi 
diversamente abili o portatori di particolari difficoltà 
cognitive, i quali sono sempre più presenti nelle nostre 
realtà. Gli incontri di catechesi devono maggiormente 
includere il vissuto dei ragazzi, rileggendolo alla luce 
della Parola di Dio. 

Non possono mancare momenti di festa ma anche di 
testimonianza ed esperienze di carità (si pensi ad esem-
pio alle visite delle persone anziane). Non va dimentica-
to l’uso della tecnologia e la possibilità di collaborazione 
con esperti di alcuni ambiti, come ad esempio psicologi, 
con i quali ampliare la conoscenza delle problematiche 
attuali. Inoltre è importante prevedere percorsi di fede 
anche per i genitori, che rimangono i primi catechisti 
dei loro figli.

Infine, per favorire una liturgia che evangelizzi, si 
avverte innanzitutto il bisogno di formazione da parte 
degli operati pastorali, per preparare celebrazioni che 
siano ben vissute da tutti. 

Risulta importante incoraggiare la proclamazione 
della Parola in modo chiaro, preparando adeguatamen-
te il gruppo dei lettori, così come prevedere un servizio 
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di accoglienza alle porte delle nostre chiese, per dare 
alle nostre assemblee una dimensione maggiormente 
familiare.
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-  A P P E N D I C E  -

Schede per i gruppi di lavoro

Vengono riportare le quattro schede che hanno gui-
dato il lavoro dei gruppi di lavoro. La prima riprende 
l’intervento di Mons. Armando Matteo, le altre tre la 
relazione dell’Arcivescovo Mons. Giorgio Ferretti.

SCHEDA A 
Annunciare in un’epoca di ben-essere

a. Il contesto
«Quella che stiamo vivendo non è sempli-
cemente un’epoca di cambiamenti, ma è un 
cambiamento di epoca. Siamo, dunque, in 
uno di quei momenti nei quali i cambia-
menti non sono più lineari, bensì epocali; 
costituiscono delle scelte che trasformano 
velocemente il modo di vivere, di relazio-
narsi, di comunicare ed elaborare il pensiero, 
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di rapportarsi tra le generazioni umane e di 
comprendere e di vivere la fede e la scienza» 
(Francesco, Discorso alla Curia Romana 
per gli auguri di Natale, 21 dicembre 2019).

1.	 Come riassumeresti in poche parole il 
concetto di cambiamento d’epoca? 

2.	 Quale aspetto di questo cambiamento 
d’epoca - evidenziato dalla relazione di 
Mons. Armando Matteo - nella linea 
dell’epoca del ben-essere è, a tuo avviso, 
più rilevante per l’agire di una parroc-
chia?

b. I destinatari
«Mi pare urgente impostare una pastorale 
solidale, empatica, discreta, non giudicante, 
che sa accogliere tutti, e proporre percorsi il 
più possibile personalizzati, adatti alle di-
verse situazioni di vita dei destinatari. Poi-
ché poi le famiglie faticano a trasmettere la 
fede e potrebbero essere tentate di sottrarsi a 
tale compito, dobbiamo cercare di affiancarci 
senza sostituirci ad esse, facendoci compa-
gni di cammino e offrendo strumenti per 
la ricerca di Dio. Si tratta – dobbiamo dirlo 
onestamente – di una pastorale che non 
ripete le cose di sempre, ma offre un nuovo 
apprendistato; una pastorale che diventa 
come una scuola capace di introdurre alla 
vita cristiana, di accompagnare le fasi della 
vita, di tessere relazioni umane significative 
e, così, di incidere anche nel tessuto sociale 
specialmente a servizio dei più poveri, dei più 
deboli» (Leone XIV, Discorso in occasione 
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dell’apertura del nuovo anno pastorale della 
Diocesi di Roma, 19 settembre 2025).

3.	 Proviamo a descrivere con tre parole 
i genitori dei bambini e delle bambine 
della catechesi dell’iniziazione cristiana?

4.	 Come adattare gli itinerari di iniziazione 
cristiana in modo che offrano un appren-
distato alla vita cristiana?

c. Le opportunità di questo tempo
«Sogno una scelta missionaria capace di tra-
sformare ogni cosa, perché le consuetudi-
ni, gli stili, gli orari, il linguaggio e ogni 
struttura ecclesiale diventino un canale 
adeguato per l’evangelizzazione del mon-
do attuale, più che per l’autopreservazione. 
La riforma delle strutture, che esige la con-
versione pastorale, si può intendere solo in 
questo senso: fare in modo che esse diventino 
tutte più missionarie, che la pastorale ordi-
naria in tutte le sue istanze sia più espansiva 
e aperta, che ponga gli agenti pastorali in co-
stante atteggiamento di “uscita” e favorisca 
così la risposta positiva di tutti coloro ai quali 
Gesù offre la sua amicizia» (Francesco, 
Esortazione apostolica Evangelii gaudium, 
27).

5.	 Quale trasformazione pastorale e/o sino-
dale, secondo te, risulta oggi più urgente 
nella vita di una parrocchia per portare 
tutti a Gesù e Gesù a tutti?
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SCHEDA B
Il “noi” ecclesiale

a. Il pericolo dell’io
«La dimensione comunitaria della società è 
spesso in crisi. I social inducono ad amicizie 
virtuali, senza vere relazioni personali. Quan-
to spesso sentiamo parlare in una dimensione 
individuale di ciò che si fa, si vive. “Io sono”, 
“io faccio”, “io penso”. Si vive convinti che 
l’elemento individuale debba prevalere. […] 
Quante volte sentiamo dire: “Io sono fatto 
così, prendere o lasciare”» (G. Ferretti, Re-
lazione al convegno pastorale 2025).

1.	 Quali “forme di isolamento” o chiusura 
rischiano di rendere le nostre comunità 
meno accoglienti?

2.	 Il modo di pensare, agire e scegliere delle 
nostre comunità è espressione di un “noi 
ecclesiale” oppure è ancora troppo ripie-
gato sui singoli “io”?

b. Il rischio di una religiosità
privata
«Questo “io”, talvolta prepotente, lo si ritrova 
inevitabilmente anche nella sfera religiosa di 
ciascuno. Si sente dire: “Io credo in ciò che 
credo”. Crediamo spesso in un dio a nostra 
immagine, come noi lo vogliamo. La Bibbia 
e la Tradizione della Chiesa, che divengo-
no poco conosciute, lasciano lo spazio a 
un credo personale […]. Quando questo 
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avviene, è la fine dalla comunità cristiana, 
che rischia di non essere più una famiglia 
di credenti nelle parole del Signore, ma una 
semplice somma di tanti “io”» (G. Ferretti, 
Relazione al convegno pastorale 2025).

3.	 Come aiutare le persone a scoprire il Dio 
di Gesù Cristo e non un “dio a propria 
immagine”?

4.	 Il numero di Messe corrisponde real-
mente ad una reale esigenza del territorio 
oppure favorisce una religiosità comoda, 
che vuole far fuggire dalla comunità?

c. Un “noi” sacerdotale
«Il protagonismo dell’“io” è assente nella 
liturgia eucaristica. Insieme ci riuniamo. 
Insieme recitiamo le preghiere, insieme, 
popolo sacerdotale, celebriamo il mistero. 
Nessuno deve anteporre o supporre il pro-
prio “io” a questo “noi” sacerdotale. Né il 
sacerdote, né i ministranti, né i lettori, né il 
coro. Il protagonismo nella celebrazione è 
un peccato grave perché ferisce l’unità, la 
concordia, la fraternità del popolo di Dio. 
Insieme e solo insieme riceviamo lo Spirito 
Santo» (G. Ferretti, Relazione al convegno 
pastorale 2025).

5.	 Quanto le nostre liturgie risentono di 
forme di protagonismo? Prova ad elen-
care due aspetti critici.

6.	 In che modo i fedeli laici percepiscono 
la loro partecipazione “sacerdotale” alla 
celebrazione eucaristica?
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SCHEDA C
Una Madre con le porte aperte

a. Porte aperte
«La Chiesa è chiamata ad essere sempre la 
casa aperta del Padre. Uno dei segni con-
creti di questa apertura è avere dappertut-
to chiese con le porte aperte. Così che, se 
qualcuno vuole seguire una mozione dello 
Spirito e si avvicina cercando Dio, non si 
incontrerà con la freddezza di una porta 
chiusa» (Francesco, Esortazione apostolica 
Evangelii gaudium, 47).

1.	 Le nostre parrocchie si presentano come 
luoghi dalle porte aperte (non solo le 
porte dell’aula liturgica), comunità acco-
glienti e pronte a fare spazio a chi vuole 
entrare?

2.	 Quali chiusure sono maggiormente da 
combattere?

b. Sguardo compassionevole
«Uno scrittore francese racconta che il vec-
chio Cardinal Suhard, arcivescovo di Parigi 
negli anni del primo dopo guerra, passando 
in auto per le strade della città, osservando 
gli uomini e le donne che si affannavano, ri-
fletteva “Sono figli miei, tutti figli miei!”. Sì, 
cari amici: sono tutti figli nostri! I migliori e 
i peggiori, i buoni e cattivi, i vicini e i lon-
tani: sono tutti figli nostri, perché tutti sono 
figli di Dio e tutti, che se ne rendano conto 



67

«Non avere paura, continua a parlare… qui ho un popolo numeroso» (At 18,9-10)

o no, tutti anelano all’amore del Padre e alla 
fraternità della Comunità dei credenti. Dob-
biamo uscire, andare a cercarli e costruire 
con tutti comunità vive» (G. Ferretti, Re-
lazione al convegno pastorale 2025).

3.	 In cosa la mia parrocchia si mostra co-
munità accogliente? Provo ad indicare 
un aspetto specifico.

4.	 Da dove deriva uno sguardo carico di 
compassione e misericordia nei confron-
ti dei fratelli?

5.	 Quali segni di prossimità e guarigione, 
come Chiesa locale, possiamo offrire a 
coloro che sono “feriti”?

c. Costruire comunità
«Dobbiamo costruire Comunità. La par-
rocchia è una Comunità di comunità. Infatti 
con il parroco, c’è la comunità del consi-
glio pastorale, la comunità dei catechisti, del 
coro, la caritas, i movimenti… Ma dobbiamo 
tutti divenire animatori di comunità. […] 
Comunità che nascono con creatività […]. 
Tante sono le possibilità. Ciascuna parroc-
chia con fantasia può inventare una formula, 
ma bisogna costruire comunità, Scuole della 
Parola. Non si può abbandonare all’anoni-
mato e all’individualismo chi si affaccia 
alla Chiesa. Dobbiamo offrire una famiglia, 
un ambito. Ciascuno nella Chiesa deve essere 
chiamato per nome, avere una storia, dei 
fratelli, un Padre» (G. Ferretti, Relazione 
al convegno pastorale 2025).
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6.	 Come realizzare concretamente una par-
rocchia che sia “comunità di comunità”?

7.	 Verso chi dobbiamo porgere particolar-
mente le nostre attenzioni? In che modo?

SCHEDA D
Una Chiesa che annuncia

a. Un annuncio kerigmatico
«È necessario uno slancio rinnovato nell’an-
nuncio e nella trasmissione della fede. Si 
tratta di porre Gesù Cristo al centro e, sulla 
strada indicata da Evangelii gaudium, aiutare 
le persone a vivere una relazione personale 
con Lui, per scoprire la gioia del Vangelo. In 
un tempo di grande frammentarietà è neces-
sario tornare alle fondamenta della nostra 
fede, al kerygma. Questo è il primo grande 
impegno che motiva tutti gli altri: portare 
Cristo “nelle vene” dell’umanità (cfr. Gio-
vanni XXIII, Cost. ap. Humanae salutis, 3) 
[…]. E si tratta di discernere i modi in cui 
far giungere a tutti la Buona Notizia, con 
azioni pastorali capaci di intercettare chi è 
più lontano e con strumenti idonei al rin-
novamento della catechesi e dei linguaggi 
dell’annuncio» (Leone XIV, Discorso ai Ve-
scovi della Conferenza Episcopale Italiana, 
17 giugno 2025).
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1.	 Quali parole, segni o gesti riescono an-
cora a “trafiggere il cuore”?

2.	 Come rinnovare i linguaggi e le modalità 
dell’annuncio rendendolo maggiormen-
te kerigmatico?

b. I segni dei tempi nella catechesi
«Tutta la formazione cristiana deve facili-
tare la relazione con il Signore, il divenire 
amici di Gesù, essere parte del progetto di 
amore del Padre. L’incontro con Lui, infatti, 
coinvolge la persona nella sua totalità. Qui 
si inserisce il compito della catechesi che 
«fa maturare la conversione iniziale e aiuta i 
cristiani a dare un significato pieno alla pro-
pria esistenza, educando ad una mentalità 
di fede conforme al Vangelo, fino ad arriva-
re gradualmente a sentire, pensare, agire 
come Cristo» (Pontificio consiglio per 
la promozione della nuova evangeliz-
zazione, Direttorio per la catechesi, Roma 
2020, 77). Così l’uomo e la donna in ogni 
circostanza della vita sapranno mettersi in 
ascolto della volontà del Padre e costruire le 
loro scelte sotto la guida dello Spirito Santo. 
La catechesi è finalizzata alla vita cristia-
na» (G. Ferretti, Relazione al convegno 
pastorale 2025).

3.	 Come favorire il legame fede-vita nei 
percorsi di catechesi?

4.	 Di quale rinnovamento ha bisogno la 
catechesi oggi? Indicare 2 priorità.
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c. Una liturgia che evangelizza
«Nei matrimoni, nei sacramenti dell’ini-
ziazione cristiana, spesso si ritrovano in 
chiesa persone non più abituate a pregare: 
che grande opportunità per accoglierli, per 
poter parlar loro del Signore! Consideriamo 
con attenzione in questi momenti i nostri 
gesti, le nostre parole, l’atteggiamento del 
nostro volto, del nostro sguardo. Gentilezza 
nei modi, un sorriso affettuoso e l’annun-
cio semplice e chiaro del Vangelo possono 
molto. Consolano, pongono domande, risu-
scitano un desiderio di Dio, il bisogno di un 
Padre, di preghiera» (G. Ferretti, Relazione 
al convegno pastorale 2025).

5.	 In che modo può migliorare la portata 
evangelizzatrice delle nostre liturgie? 
Quali aspetti vanno maggiormente cu-
rati per raggiungere questo scopo?
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Atti del Convegno Pastorale diocesano

FOGGIA, 26-27 SETTEMBRE 2025

A rcidioce si  M etropolita na 
di  Fog gi a-B ov i no

«NON AVERE PAURA, 
CONTINUA A PARLARE ...QUI HO       

UN POPOLO NUMEROSO» 
                                                                                                                  (cfr. At 18,9-10)

Formare discepoli e comunità missionarie 
nella Chiesa di oggi


